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PREFAZIONE

“Accresci in noi la fede!” (Lc 17,5). È la supplica degli Apostoli al
Signore Gesù nel percepire che solamente nella fede, dono di Dio, pote-
vano stabilire un rapporto personale con Lui ed essere all’altezza della
vocazione di discepoli. La richiesta era motivata dall’esperienza dei loro
limiti. Non si sentivano sufficientemente forti per perdonare al fratello.
La fede è indispensabile anche per compiere i segni della presenza del
Regno di Dio nel mondo. L’albero di fichi seccato fin dalle radici serve a
Gesù per incoraggiare i discepoli: “Abbiate fede in Dio! In verità vi di-
co: se uno dicesse a questo monte: ‘Lèvati e gèttati nel mare’, senza dubi-
tare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà.
Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fe-
de di averlo ottenuto e vi accadrà” (Mc 11,22-24). Anche l’Evangelista
Matteo sottolinea l’importanza della fede per compiere grandi opere. “In
verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò
che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: ‘Lèvati e
gèttati nel mare’, ciò avverrà” (Mt 21,21).

Talvolta il Signore Gesù rimprovera “i Dodici” per la loro poca
fede. Alla domanda perché non sono riusciti a scacciare il demonio, il
Maestro risponde: “Per la vostra poca fede” (Δι τν λιγοπιστίαν μν) 
(Mt 17,20). Al mare di Tiberiade, prima di sedare la tempesta, Gesù ri-
chiama i discepoli: “Perché avete paura, gente di poca fede?” (λιγόπι-
στοι) (Mt 8,26). Essi devono affidarsi a Dio e alla provvidenza, e non
preoccuparsi dei beni materiali. “Ora, se Dio veste così l’erba del cam-
po, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per
voi, gente di poca fede?” (Mt 6,30; cf. Lc 12,28). Simile attitudine si ri-
pete prima della moltiplicazione dei pani. Di fronte alla constatazione
dei discepoli di aver dimenticato di prendere il pane nel passare all’altra
riva, il Signore Gesù dice: “Gente di poca fede, perché andate dicendo
tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque
pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via?” (Mt 16,8-9).

Nel Vangelo di Matteo particolare attenzione suscita la descrizione
di Gesù che cammina sulle acque e raggiunge gli apostoli nella barca.
Dopo aver dissipato la loro paura, accoglie la proposta condizionata di
Pietro: “Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque”
(Mt 14,28). In un primo tempo, Pietro cammina senza difficoltà sulle ac-
que, andando verso Gesù. “Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì
e, cominciando ad affondare, gridò: ‘Signore, salvami!’”. E subito Gesù
“tese la mano, lo afferrò e gli disse: ‘Uomo di poca fede, perché hai du-
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bitato?’” (Mt 14,30-31). Insieme Gesù e Pietro salgono in barca e il ven-
to cessa. I discepoli, testimoni di questa grande manifestazione, si pro-
strano davanti al Signore e fanno la loro piena professione di fede:
“Davvero tu sei Figlio di Dio!” (Mt 14,33)”.

Nella persona di Pietro è possibile riconoscere l’attitudine di molti
fedeli, come pure di intere comunità cristiane, soprattutto nei Paesi di
antica evangelizzazione. Varie Chiese particolari, infatti, conoscono non
solamente l’allontanamento dei fedeli, a causa della poca fede, dalla vita
sacramentare e dalla prassi cristiana, alcuni addirittura potrebbero es-
sere inseriti nella categoria dei non credenti (πιστοι; cf. Mt 17,17;
13,58). Al contempo, non poche Chiese sperimentano anche dopo un
primo entusiasmo la stanchezza, la paura di fronte a situazioni assai
complesse del mondo attuale. Come Pietro, hanno paura del clima ostile,
di tentazioni di varia indole, di sfide che oltrepassano le loro forze uma-
ne. La salvezza proviene, per Pietro ed anche per i fedeli, presi perso-
nalmente e come membri della comunità ecclesiale, solamente dal Signo-
re Gesù. Solo Lui può tendere la mano e guidare verso il luogo sicuro nel
cammino della fede.

Le brevi riflessioni sulla fede nei Vangeli ci aiutano a illustrare il
tema della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi:
“La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana”.
L’importanza della fede in tale contesto appare rafforzata dalla decisio-
ne del Santo Padre Benedetto XVI di indire l’Anno della Fede a comin-
ciare dall’11 ottobre 2012, nel ricordo del 50° anniversario
dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II e del 20° della pubbli-
cazione del Catechismo della Chiesa Cattolica. Entrambi gli eventi a-
vranno inizio nel corso della celebrazione dell’Assise sinodale. Ancora
una volta si verifica la parola del Signore Gesù rivolta all’apostolo Pie-
tro, roccia sulla quale il Signore ha costruito la sua Chiesa (cf. Mt
16,19): “io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu,
una volta convertito, conferma i tuoi fratelli” (Lc 22,32). Ancora una
volta si aprirà davanti a tutti noi “la porta della fede” (At 14,27).

Come sempre, anche oggi l’evangelizzazione ha per finalità la tra-
smissione della fede cristiana. Essa riguarda, in primo luogo, la comuni-
tà dei discepoli di Gesù Cristo, organizzati in Chiese particolari, dioce-
sane ed eparchiali, i cui fedeli si radunano regolarmente per le celebra-
zioni liturgiche, ascoltano la Parola di Dio e celebrano i sacramenti, so-
prattutto l’Eucaristia, preoccupandosi di trasmettere il tesoro della fede
ai membri delle loro famiglie, delle loro comunità, delle loro parrocchie.
Lo fanno tramite la proposta e la testimonianza della vita cristiana, il ca-
tecumenato, la catechesi e le opere di carità. Si tratta di evangelizzazio-
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ne in senso generale, quale attività regolare della Chiesa. Con l’aiuto
dello Spirito Santo, questa evangelizzazione, per così dire ordinaria, de-
ve essere animata da un nuovo ardore. Bisogna cercare nuovi metodi e
nuove forme espressive per trasmettere all’uomo contemporaneo la pe-
renne verità di Gesù Cristo, sempre nuovo, sorgente di ogni novità. So-
lamente una fede solida e robusta, propria dei martiri, può dar animo a
tanti progetti pastorali, a medio e largo raggio, infondere la vita alle
strutture esistenti, suscitare la creatività pastorale all’altezza delle ne-
cessità dell’uomo contemporaneo e delle attese delle società attuali.

Il rinnovato dinamismo delle comunità cristiane darà un nuo-
vo impulso anche all’attività missionaria (missio ad gentes), urgente oggi
più che mai, considerato l’alto numero di persone che non conoscono
Gesù Cristo non solamente in terre lontane, ma anche nei Paesi di antica
evangelizzazione.

Lasciandosi vivificare dallo Spirito Santo, i cristiani saranno poi
sensibili a tanti fratelli e sorelle che, pur essendo battezzati, si sono al-
lontanati dalla Chiesa e dalla pratica cristiana. A loro, in modo partico-
lare, vogliono indirizzarsi con la nuova evangelizzazione per far risco-
prire loro la bellezza della fede cristiana e la gioia dell’incontro perso-
nale con il Signore Gesù, nella Chiesa, comunità dei fedeli.

Su tali tematiche si snoda l’Instrumentum laboris che ora viene
pubblicato. Ordine del giorno della prossima Assise sinodale, esso è il
risultato della sintesi delle risposte ai Lineamenta, pervenute dai Sinodi
dei Vescovi delle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, dalle Conferenze
Episcopali, dai Dicasteri della Curia Romana e dall’Unione dei Su-
periori Generali, come pure da parte di altre istituzioni, di comunità
e di fedeli, che hanno voluto partecipare alla riflessione ecclesiale
sull’argomento sinodale. Con l’aiuto del Consiglio Ordinario, la Segre-
teria Generale del Sinodo dei Vescovi, avvalendosi anche del contributo
di validi esperti, ha redatto il presente Documento in cui sono raccolti
molti aspetti promettenti dell’attività evangelizzatrice della Chiesa in tut-
ti e cinque i continenti. Al contempo sono indicati vari temi da approfon-
dire affinché la Chiesa possa continuare a svolgere in modo adeguato la
sua opera di evangelizzazione, tenendo presenti le non poche sfide e dif-
ficoltà del momento presente. Forti della parola del Signore: “Non sia
turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me”
(Gv 14,1) e sotto l’illuminata presidenza del Santo Padre Benedetto XVI,
i Padri sinodali stanno disponendosi a riflettervi in un ambiente di pre-
ghiera, di ascolto e di comunione affettiva ed effettiva. In tale opera non
saranno soli, perché accompagnati da tante persone che continuano a
pregare per i lavori sinodali. I membri della XIII Assemblea Generale
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Ordinaria, rivolgendo lo sguardo anche alla comunione della Chiesa
glorificata, sperano nell’intercessione di tutti i santi e, in particolare,
della Vergine Maria, beata perché “ha creduto nell’adempimento di ciò
che il Signore le ha detto” (Lc 1,45).

Dio, buono e misericordioso, costantemente tende la sua mano
all’uomo e alla Chiesa, sempre disposto a fare pronta giustizia ai suoi
eletti. Essi, però, sono invitati ad afferrare la sua mano e con fede chie-
dergli aiuto. Tale condizione non è scontata, come si può percepire dalla
forte domanda di Gesù: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la
fede sulla terra?” (Lc 18,8). Per tale motivo, anche oggi la Chiesa e i cri-
stiani devono ripetere assiduamente la supplica: “credo, aiuta la mia in-
credulità!” (Mc 9,24).

Affinché, l’Assise sinodale possa corrispondere a tali attese e ne-
cessità della Chiesa nel nostro tempo, invochiamo la grazia dello Spirito
Santo, che “Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù
Cristo, salvatore nostro” (Tt 3,6), supplicando ancora una volta il Signo-
re Gesù: “Accresci in noi la fede!” (Lc 17,5).

 Nikola ETEROVIĆ

Arcivescovo titolare di Cibale
Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi

Vaticano, 27 maggio 2012

Solennità di Pentecoste



1

INTRODUZIONE

1. La prossima Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vesco-
vi, che si terrà dal 7 al 28 ottobre 2012, ha per tema «La nuova evange-
lizzazione per la trasmissione della fede cristiana», come Papa Benedetto
XVI ha annunciato, chiudendo i lavori dell’Assemblea Speciale per il
Medio Oriente del Sinodo dei Vescovi. Con l’intento di facilitare la pre-
parazione specifica di questo evento sono stati approntati i Lineamenta.
Ai Lineamenta e ai relativi questionari hanno risposto le Conferenze Epi-
scopali, i Sinodi dei Vescovi delle Chiese Cattoliche Orientali sui iuris, i
Dicasteri della Curia romana e dell’Unione dei Superiori Generali. Sono
giunte osservazioni anche da singoli Vescovi, sacerdoti, membri di istitu-
ti di vita consacrata, laici, associazioni e movimenti ecclesiali. Un pro-
cesso di preparazione molto partecipato, che conferma quanto il tema
scelto dal Santo Padre stia a cuore ai cristiani e alla Chiesa di oggi. Tutti i
pareri e le riflessioni giunte sono stati raccolti e sintetizzati in questo
Instrumentum laboris.

PUNTI DI RIFERIMENTO

2. La convocazione della prossima Assemblea sinodale avviene in un
momento particolarmente significativo per la Chiesa cattolica. Durante il
suo svolgimento cade infatti il cinquantesimo anniversario dell’apertura
del Concilio Ecumenico Vaticano II, il ventesimo anniversario della pub-
blicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica, e si apre l’Anno della
Fede, indetto da Papa Benedetto XVI.1 Il Sinodo sarà perciò
un’occasione propizia per dare risalto alla domanda di conversione e
all’esigenza di santità che tutti questi anniversari accendono; il Sinodo
sarà il luogo in cui prendere a cuore e rilanciare quell’invito a riscoprire
la fede che, dopo essere germogliato nel Concilio Vaticano II e ripreso
una prima volta nell’Anno della Fede indetto da Papa Paolo VI, è stato
riproposto a noi oggi da Papa Benedetto XVI. È dentro questo quadro che
il Sinodo lavorerà al tema della nuova evangelizzazione.

3. L’arco temporale che così si è venuto a creare è costellato di altri
punti di riferimento rivelatisi essenziali sia per questo momento di prepa-
razione che per la successiva riflessione sinodale. Oltre al riferimento di-
retto ed esplicito al magistero del Concilio Vaticano II, non si può riflet-

1 Cf. BENEDETTO XVI, Porta Fidei. Lettera Apostolica in forma di motu proprio
con la quale si indice l’Anno della Fede (11 ottobre 2011): AAS 103 (2011) 723-734.
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tere ad esempio sull’evangelizzazione oggi prescindendo dalle parole che
su questo tema hanno espresso Papa Paolo VI, nell’Esortazione Apostoli-
ca Evangelii nuntiandi, e Papa Giovanni Paolo II, nell’Enciclica Redem-
ptoris missio e nella Lettera Apostolica Novo millennio ineunte. In modo
corale, in moltissime risposte pervenute questi testi sono stati assunti co-
me punto di confronto e di verifica.

LE ATTESE NEI CONFRONTI DEL SINODO

4. Molte risposte hanno sottolineato l’urgenza che ci si ritrovasse as-
sieme per valutare come la Chiesa vive oggi la sua originaria vocazione
evangelizzatrice, a fronte delle sfide con cui è chiamata a misurarsi, per
evitare il rischio della dispersione e della frammentazione. Molte Chiese
particolari (Diocesi, Eparchie, Chiese sui iuris), così come diverse Con-
ferenze Episcopali e Sinodi delle Chiese Orientali sono già impegnate da
più anni nella costruzione di una verifica delle loro pratiche di annuncio e
di testimonianza della fede. Le risposte hanno fornito al riguardo un e-
lenco davvero impressionante di iniziative svolte dalle diverse realtà ec-
clesiali: in nome dell’evangelizzazione e per un suo rilancio in questi de-
cenni nelle varie Chiese particolari si sono scritti documenti e pensati
progetti pastorali, si sono immaginate iniziative (diocesane, nazionali,
continentali) di sensibilizzazione e di sostegno, sono stati creati luoghi di
formazione per i cristiani chiamati ad impegnarsi in questi progetti.

5. A fronte di una simile ricchezza di iniziative, raccontata con toni di
chiaroscuro in quanto non tutte le iniziative hanno prodotto l’esito spera-
to, la convocazione sinodale è stata vista come l’occasione propizia per
creare un momento unitario e cattolico di ascolto, di discernimento, e so-
prattutto per dare unità alle scelte che si è chiamati a fare. Si auspica che
la prossima Assemblea sinodale sia un evento capace di infondere ener-
gie alle comunità cristiane e, allo stesso tempo, sia in grado di fornire an-
che risposte concrete alle tante domande che sorgono oggi nella Chiesa
riguardo alla sua capacità di evangelizzare. Ci si attende incoraggiamen-
to, ma anche confronto e condivisione di strumenti di analisi e di esempi
di azione.

IL TEMA DELL’ASSEMBLEA SINODALE

6. Annunciando la convocazione della XIII Assemblea Generale Or-
dinaria del Sinodo dei Vescovi, Papa Benedetto XVI ha inteso richiamare
le comunità cristiane alla priorità del compito che spetta alla Chiesa in
questo avvio del nuovo millennio. Sulla scia del suo predecessore, il Bea-
to Giovanni Paolo II, che aveva visto nel Giubileo del 2000, celebrato a
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trentacinque anni dal Concilio Vaticano II, uno stimolo per assumere con
rinnovato slancio da parte della Chiesa la propria missione evangelizza-
trice, Papa Benedetto XVI dà ancora ulteriore enfasi a questa missione,
sottolineandone il carattere di novità. La missione ricevuta dagli Apostoli
di andare e fare discepoli in tutti i popoli, battezzandoli e formandoli alla
testimonianza (cf. Mt 28,19-20); la missione che la Chiesa ha osservato e
a cui è rimasta fedele per secoli, è chiamata oggi a misurarsi con trasfor-
mazioni sociali e culturali che stanno profondamente modificando la per-
cezione che l’uomo ha di sé e del mondo, generando ripercussioni anche
sul suo modo di credere in Dio.

7. Il risultato di tutte queste trasformazioni è il diffondersi di un diso-
rientamento che si traduce in forme di sfiducia verso tutto quanto ci è sta-
to trasmesso circa il senso della vita e in una scarsa disponibilità ad aderi-
re in modo totale e senza condizioni a quanto ci è stato consegnato come
rivelazione della verità profonda del nostro essere. È il fenomeno del di-
stacco dalla fede, che si è progressivamente manifestato presso società e
culture che da secoli apparivano impregnate dal Vangelo. Considerata
come un elemento sempre più da collegare alla sfera intima e individuale
delle persone, la fede è diventata un presupposto anche per parecchi cri-
stiani, che hanno continuato a preoccuparsi delle giuste conseguenze so-
ciali, culturali e politiche della predicazione del Vangelo, ma non si sono
sufficientemente adoperati per tenere viva la fede loro e delle loro comu-
nità, fede che come una fiamma invisibile con la sua carità alimentava e
dava energia a tutte le altre azioni della vita. Il rischio che così facendo la
fede si indebolisse, e con essa si indebolisse la capacità di rendere testi-
monianza al Vangelo, è purtroppo diventato realtà in più di una delle na-
zioni in cui la fede cristiana ha contribuito nei secoli alla costruzione del-
la cultura e della società.

8. Reagire a questa situazione è un imperativo che Papa Benedetto
XVI si è dato sin dall’inizio del suo Pontificato, come ebbe modo di af-
fermare: «La Chiesa nel suo insieme, ed i Pastori in essa, come Cristo
devono mettersi in cammino, per condurre gli uomini fuori dal deserto,
verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui
che ci dona la vita, la vita in pienezza».2 La Chiesa sente come un suo
dovere riuscire ad immaginare nuovi strumenti e nuove parole per rende-
re udibile e comprensibile anche nei nuovi deserti del mondo la parola
della fede che ci ha rigenerato alla vita, quella vera, in Dio.

9. La convocazione del Sinodo sulla nuova evangelizzazione e la tra-
smissione della fede si situa dentro questa volontà di rilancio del fervore

2 BENEDETTO XVI, Omelia per l’inizio del ministero petrino del Vescovo di Ro-
ma (24 aprile 2005): AAS 97 (2005) 710.



4

della fede e della testimonianza dei cristiani e delle loro comunità. La de-
cisione di concentrare la riflessione sinodale su questo tema è infatti un
elemento da leggere all’interno di un disegno unitario, che ha come sue
tappe recenti la creazione di un dicastero per la promozione della nuova
evangelizzazione e l’indizione dell’Anno della Fede. Dalla celebrazione
del Sinodo ci si attende perciò che la Chiesa moltiplichi il coraggio e le
energie a favore di una nuova evangelizzazione che porti a riscoprire la
gioia di credere, e aiuti a ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede.
Non si tratta di immaginare soltanto qualcosa di nuovo o di lanciare ini-
ziative inedite per la diffusione del Vangelo, ma di vivere la fede in una
dimensione di annuncio di Dio: «la missione […] rinnova la Chiesa, rin-
vigorisce la fede e l’identità cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove mo-
tivazioni. La fede si rafforza donandola!».3

DAL CONCILIO VATICANO II ALLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

10. Se il disegno di un rilancio dell’azione evangelizzatrice della Chie-
sa ha le sue ultime espressioni nelle decisioni di Papa Benedetto XVI che
abbiamo appena evocato, le origini di un simile disegno sono più profon-
de e radicate: questo disegno infatti ha animato il magistero e il ministero
apostolico di Papa Paolo VI e di Papa Giovanni Paolo II. Più ancora,
l’origine di tutto questo disegno va ritrovata nel Concilio Vaticano II, e
nella sua volontà di dare delle risposte al disorientamento provato anche
dai cristiani di fronte alle forti trasformazioni e lacerazioni che il mondo
stava conoscendo in quel periodo; risposte non segnate dal pessimismo o
dalla rinuncia,4 ma improntate alla forza ricreatrice dell’universale chia-
mata alla salvezza5 che Dio ha voluto per ogni uomo.

11. È così che l’azione evangelizzatrice viene posta da questo Concilio
Ecumenico tra le sue tematiche centrali: in Cristo, luce delle genti,6 tutta
l’umanità ritrova la sua identità originaria e vera,7 che il peccato ha con-
tribuito ad oscurare; e alla Chiesa, sul cui volto questa luce si riflette,
spetta il compito di continuare la missione evangelizzatrice di Gesù Cri-

3 GIOVANNI PAOLO II, Lettera Enciclica Redemptoris missio (7 dicembre 1990),
2: AAS 83 (1991) 251.

4 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel
mondo contemporaneo Gaudium et spes, 1. 4.

5 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa
Lumen gentium, 2.

6 Cf. ibid., 1.
7 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel

mondo contemporaneo Gaudium et spes, 22.
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sto,8 rendendola presente e attuale, dentro le condizioni del mondo di og-
gi. In questa prospettiva l’evangelizzazione diviene una delle principali
richieste avanzate dal Concilio, che spinse per un nuovo rilancio e fervo-
re in questa missione. Per i ministri ordinati: l’evangelizzazione è il do-
vere dei vescovi9 e dei presbiteri.10 Ancora di più, questa missione fon-
damentale della Chiesa è il dovere di ogni cristiano battezzato;11 e
l’evangelizzazione come contenuto primario della missione della Chiesa
fu ben esplicitato in tutto il decreto Ad gentes, che mostra come con
l’evangelizzazione si edifichi il corpo delle Chiese particolari e più in ge-
nerale di ogni comunità cristiana. Così intesa, l’evangelizzazione non si
riduce ad una semplice azione tra le tante, ma, nel dinamismo ecclesiale,
è l’energia che permette alla Chiesa di vivere il suo obiettivo: rispondere
alla chiamata universale alla santità.12

12. Sulla scia del Concilio, Papa Paolo VI osservava con lungimiranza
che l’impegno dell’evangelizzazione andava rilanciato con forza e grande
urgenza, vista la scristianizzazione di molte persone che nonostante il bat-
tesimo vivono al di fuori della vita cristiana; gente semplice che ha una
certa fede e ne conosce male i fondamenti. Sempre più persone sentono il
bisogno di conoscere Gesù Cristo in una luce diversa dall’insegnamento
ricevuto nella loro infanzia.13 E, fedele all’insegnamento conciliare,14 ag-
giungeva che l’azione evangelizzatrice della Chiesa «deve cercare costan-
temente i mezzi e il linguaggio adeguati per proporre o riproporre loro la
rivelazione di Dio e la fede in Gesù Cristo».15

13. Papa Giovanni Paolo II fece di questo impegno uno dei cardini del
suo vasto Magistero, sintetizzando nel concetto di nuova evangelizzazio-
ne, che egli approfondì sistematicamente in numerosi interventi, il com-
pito che attende la Chiesa oggi, in particolare nelle regioni di antica cri-

8 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa
Lumen gentium, 17. 35.

9 Cf. ibid., 23; CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sulla missione pa-
storale dei Vescovi nella Chiesa Christus Dominus, 2.

10 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa
Lumen gentium, 28; ID., Decreto sul ministero e la vita dei presbiteri Presbyterorum
Ordinis, 2. 4.

11 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa
Lumen gentium, 31; ID., Decreto sull’apostolato dei laici Apostolicam Actuositatem, 2. 6.

12 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa
Lumen gentium, 39-40.

13 Cf. PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975),
52: AAS 68 (1976) 40-41.

14 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’attività missionaria della
Chiesa Ad gentes, 6.

15 PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 56:
AAS 68 (1976) 46.
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stianizzazione. Tale programma riguarda direttamente la sua relazione
con l’esterno, ma presuppone, prima di tutto, un costante rinnovamento al
suo interno, un continuo passare, per così dire, da evangelizzata ad evan-
gelizzatrice. Basti richiamare alcune sue parole: «Interi paesi e nazioni,
dove la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai fiorenti e
capaci di dar origine a comunità di fede viva e operosa, sono ora messi a
dura prova, e talvolta sono persino radicalmente trasformati, dal continuo
diffondersi dell’indifferentismo, del secolarismo e dell’ateismo. Si tratta,
in particolare, dei paesi e delle nazioni del cosiddetto Primo Mondo, nel
quale il benessere economico e il consumismo, anche se frammisti a pau-
rose situazioni di povertà e di miseria, ispirano e sostengono una vita vis-
suta “come se Dio non esistesse”. [...] In altre regioni o nazioni, invece, si
conservano tuttora molto vive tradizioni di pietà e di religiosità popolare
cristiana; ma questo patrimonio morale e spirituale rischia oggi d’essere
disperso sotto l’impatto di molteplici processi, tra i quali emergono la se-
colarizzazione e la diffusione delle sette. Solo una nuova evangelizzazio-
ne può assicurare la crescita di una fede limpida e profonda, capace di fa-
re di queste tradizioni una forza di autentica libertà. Certamente urge do-
vunque rifare il tessuto cristiano della società umana. Ma la condizione è
che si rifaccia il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali che vi-
vono in questi paesi e in queste nazioni».16

14. Il Concilio Vaticano II e la nuova evangelizzazione sono temi ri-
correnti anche nel magistero di Benedetto XVI. Nel suo discorso di au-
guri natalizi alla Curia Romana nel 2005 – in coincidenza del quaran-
tesimo della chiusura del Concilio – egli ha sottolineato, di fronte ad
una “ermeneutica della discontinuità e della rottura”, l’importanza
dell’«“ermeneutica della riforma”, del rinnovamento nella continuità
dell’unico soggetto-Chiesa, che il Signore ci ha donato; è un soggetto che
cresce nel tempo e si sviluppa, rimanendo però sempre lo stesso, unico sog-
getto del Popolo di Dio in cammino».17 Nell’indire l’Anno della Fede, il
Santo Padre ha auspicato che tale evento «possa essere un’occasione
propizia per comprendere che i testi lasciati in eredità dai Padri concilia-
ri, secondo le parole del beato Giovanni Paolo II, “non perdono il loro
valore né il loro smalto”». E affermava ancora: «Io pure intendo ribadire
con forza quanto ebbi ad affermare a proposito del Concilio pochi mesi
dopo la mia elezione a Successore di Pietro: “se lo leggiamo e recepiamo
guidati da una giusta ermeneutica, esso può essere e diventare sempre di

16 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione Apostolica Post-sinodale Christifideles laici
(30 dicembre 1988), 34: AAS 81 (1989) 454-455.

17 BENEDETTO XVI, Discorso alla Curia Romana in occasione della presenta-
zione degli auguri natalizi (22 dicembre 2005): AAS 98 (2006), 46.
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più una grande forza per il sempre necessario rinnovamento della Chie-
sa”».18 Pertanto, come rilevano alcune risposte ai Lineamenta, i suddetti
orientamenti di Benedetto XVI, in sintonia con i suoi predecessori, sono
una guida sicura per affrontare il tema della trasmissione della fede nella
nuova evangelizzazione, in una Chiesa attenta alle sfide del mondo attua-
le, ma saldamente ancorata nella sua viva tradizione, della quale fa parte
il Concilio Vaticano II.

LA STRUTTURA DELL’INSTRUMENTUM LABORIS

15. Dalla riflessione sinodale ci si attende perciò uno sviluppo e un ap-
profondimento dell’opera che la Chiesa ha svolto in questi decenni. La
mole imponente di iniziative e di documenti già prodotti in nome
dell’evangelizzazione, di un suo rilancio, ha fatto dire a molte Chiese
particolari che l’attesa non è primariamente sulle cose da fare, quanto
piuttosto sulla possibilità di avere un luogo che permetta di comprendere
quanto e come è stato fatto sin qui. Più di una risposta riferisce che già il
semplice annuncio del tema e il lavoro sui Lineamenta ha permesso alle
comunità cristiane di percepire in modo molto più forte e impegnato il
carattere di urgenza che l’imperativo della nuova evangelizzazione rive-
ste oggi; e di godere, come ulteriore guadagno, di un clima di comunione
che permette di guardare con spirito diverso alle sfide del presente.

16. In molte risposte non ci si nasconde il problema che la Chiesa è
chiamata ad affrontare la sfida della nuova evangelizzazione nella consa-
pevolezza che le trasformazioni non soltanto interessano il mondo e la
cultura, ma toccano in prima persona anche essa stessa, le sue comunità,
le sue azioni, la sua identità. Il discernimento è visto allora come lo stru-
mento necessario, lo stimolo per affrontare con più coraggio e con mag-
giore responsabilità la situazione attuale. Collocandosi in questa linea, il
presente Instrumentum laboris viene elaborato in quattro capitoli, utili a
fornire i contenuti fondamentali e gli strumenti che favoriscano una simi-
le riflessione e un simile discernimento.

17. Un primo capitolo sarà così dedicato alla riscoperta del cuore della
evangelizzazione, ovvero all’esperienza della fede cristiana: l’incontro
con Gesù Cristo, Vangelo di Dio Padre per l’uomo, che ci trasforma, ci
raduna e ci immette, grazie al dono dello Spirito, in una vita nuova, della
quale facciamo già esperienza nel presente, proprio nel sentirci radunati

18 BENEDETTO XVI, Porta Fidei. Lettera Apostolica in forma di motu proprio
con la quale si indice l’Anno della Fede (11 ottobre 2011), 5: AAS 103 (2011) 725; Cf.
Discorso alla Curia Romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi (22
dicembre 2005): AAS 98 (2006) 52.
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nella Chiesa, e dalla quale ci sentiamo spinti con gioia per le strade del
mondo, nell’attesa del compimento del Regno di Dio, testimoni e annun-
ciatori gioiosi del dono ricevuto. Nel capitolo successivo, il secondo, il
testo svolge la riflessione sul discernimento di mettere a fuoco le tra-
sformazioni che stanno interessando il nostro modo di vivere la fede, e
che influenzano le nostre comunità cristiane. Sono analizzati i motivi del
diffondersi del concetto di nuova evangelizzazione, i differenti modi di
riconoscersi dentro di esso da parte delle diverse Chiese particolari. Nel
terzo capitolo si fa l’analisi dei luoghi fondamentali, degli strumenti, dei
soggetti e delle azioni grazie ai quali la fede cristiana viene trasmessa: la
liturgia, la catechesi e la carità, nel trasmettere la fede, che deve essere
professata, celebrata, vissuta, pregata. In questa stessa linea, infine, nel
quarto e ultimo capitolo si discute dei settori dell’azione pastorale speci-
ficatamente dedicati all’annuncio del Vangelo e alla trasmissione della
fede. Si tratta di quelli classici, approfondiremo quelli più recenti, sorti
per rispondere agli stimoli e alle sollecitazioni che la riflessione sulla
nuova evangelizzazione sta ponendo alle comunità cristiane e al loro mo-
do di vivere la fede.
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PRIMO CAPITOLO

GESÙ CRISTO, VANGELO DI DIO PER L’UOMO

«Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino:
convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1,15)

18. La fede cristiana non è soltanto una dottrina, una sapienza, un in-
sieme di regole morali, una tradizione. La fede cristiana è un incontro re-
ale, una relazione con Gesù Cristo. Trasmettere la fede significa creare in
ogni luogo e in ogni tempo le condizioni perché questo incontro tra gli
uomini e Gesù Cristo avvenga. L’obiettivo di ogni evangelizzazione è la
realizzazione di questo incontro, allo stesso tempo intimo e personale,
pubblico e comunitario. Come ha riaffermato Papa Benedetto XVI
«all’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande
idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla
vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. […] Siccome Dio
ci ha amati per primo (cf. 1Gv 4,10), l’amore adesso non è più solo un
“comandamento”, ma è la risposta al dono dell’amore, col quale Dio ci
viene incontro».19 Nell’ambito della fede cristiana, l’incontro con Cristo
e la relazione con lui avviene «secondo le Scritture» (1Cor 15,3.4). La
Chiesa stessa prende forma proprio dalla grazia di questa relazione.

19. Questo incontro con Gesù, grazie al suo Spirito, è il grande dono del
Padre agli uomini. È un incontro al quale veniamo preparati dall’azione
della sua grazia in noi. È un incontro nel quale ci sentiamo attratti, e che
mentre ci attrae ci trasfigura, introducendoci in dimensioni nuove della no-
stra identità, facendoci partecipi della vita divina (cf. 2Pt 1,4). È un incon-
tro che non lascia più nulla come prima, ma assume la forma della “meta-
noia”, della conversione, come Gesù stesso chiede con forza (cf. Mc 1,15).
La fede come incontro con la persona di Cristo ha la forma della relazione
con Lui, della memoria di Lui in particolare nell’Eucaristia e nella Parola
di Dio e crea in noi la mentalità di Cristo, nella grazia dello Spirito; una
mentalità che ci fa riconoscere fratelli, radunati dallo Spirito nella sua
Chiesa, per essere a nostra volta testimoni ed annunciatori di questo Van-
gelo. È un incontro che ci rende capaci di fare cose nuove e di testimonia-
re, grazie alle opere di conversione annunciate dai Profeti (cf. Ger 3,6ss.;
Ez 36,24-36), la trasformazione della nostra vita.

19 BENEDETTO XVI, Lettera Enciclica Deus caritas est (25 dicembre 2005), 1:
AAS 98 (2006) 217-218.
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20. In questo primo capitolo si dà particolare attenzione a questa di-
mensione fondamentale dell’evangelizzazione, perché le risposte ai Line-
amenta hanno segnalato il bisogno di ribadire il nucleo centrale della fe-
de cristiana, che non pochi cristiani ignorano. Occorre, pertanto, che il
fondamento teologico della nuova evangelizzazione non venga trascura-
to, ma al contrario venga fatto udire in tutta la sua forza e genuinità, per-
ché dia energie e giusta impostazione all’azione evangelizzatrice della
Chiesa. La nuova evangelizzazione va anzitutto assunta come l’occasione
per misurare la fedeltà dei cristiani a questo mandato ricevuto da Gesù
Cristo: la nuova evangelizzazione è l’occasione propizia (cf. 2Cor 6,2)
per tornare come cristiani e come comunità ad abbeverarci alla sorgente
della nostra fede, ed essere così più disponibili alla evangelizzazione, alla
testimonianza. Prima di trasformarsi in azioni, infatti, l’evangelizzazione
e la testimonianza sono due attitudini che, come frutto di una fede che di
continuo le purifica e converte, sgorgano nelle nostre vite da questo in-
contro con Gesù Cristo, Vangelo di Dio per l’uomo.

GESÙ CRISTO, L’EVANGELIZZATORE

21. «Gesù medesimo, Vangelo di Dio, è stato assolutamente il primo e
il più grande evangelizzatore». 20 Egli si è presentato come inviato a pro-
clamare il compimento del Vangelo di Dio, preannunciato nella storia di
Israele, soprattutto dai profeti, e nelle Sacre Scritture. L’evangelista Mar-
co comincia la narrazione connettendo l’«inizio del Vangelo di Gesù Cri-
sto» (Mc 1,1) con la corrispondenza alle Sacre Scritture: «Come sta scrit-
to nel profeta Isaia» (Mc 1,2). Nel Vangelo di Luca Gesù stesso si pre-
senta mostrandosi, nella sinagoga di Nazaret, come il lettore delle Scrit-
ture, capace di compierle in forza della sua stessa presenza: «Oggi si è
compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,21). Il Vangelo
secondo Matteo ha costruito un vero e proprio sistema di citazioni di
compimento, destinato a far riflettere sulla realtà più profonda di Gesù, a
partire da quanto era stato detto per mezzo dei profeti (cf. Mt 1,22;
2,15.17.23; 4,14; 8,17; 12,17; 13,35; 21,4). Al momento dell’arresto, Ge-
sù in persona ricapitola: «Tutto questo è avvenuto perché si compissero
le Scritture dei profeti» (Mt 26,56). Nel Vangelo secondo Giovanni i di-
scepoli stessi attestano questa corrispondenza; dopo il primo incontro, Fi-
lippo afferma: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nel-
la Legge, e i Profeti» (Gv 1,45). Nel corso del ministero, Gesù stesso ri-
vendica ripetutamente il suo rapporto con le Sacre Scritture e la testimo-
nianza che ne deriva: «Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse

20 PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 7:
AAS 68 (1976) 9.
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la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me» (Gv
5,39); «Se credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto
di me» (Gv 5,46).

22. La corale testimonianza degli evangelisti attesta che il Vangelo di
Gesù è la ripresa radicale, la prosecuzione e il compimento totale
dell’annuncio delle Scritture. Proprio in forza di questa continuità, la no-
vità di Gesù appare al tempo stesso evidente e comprensibile. La sua a-
zione evangelizzatrice è, di fatto, la ripresa di una storia iniziata in prece-
denza. I suoi gesti e le sue parole saranno da comprendere nella luce del-
le Scritture. Nell’ultima apparizione raccontata da Luca, il Risorto ricapi-
tola questa prospettiva affermando: «Sono queste le parole che io vi dissi
quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte
su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi» (Lc 24,44). Il suo
dono supremo ai discepoli sarà appunto «aprire loro la mente per com-
prendere le Scritture» (Lc 24,45). Considerando la profondità di questa
relazione con le Scritture presenti nel cuore del popolo, Gesù si mostra
come l’evangelizzatore che porta a novità e pienezza la Legge, i Profeti e
la Sapienza di Israele.

23. Per Gesù l’evangelizzazione assume lo scopo di attrarre gli uomini
dentro il suo intimo legame con il Padre e lo Spirito. È questo il senso ul-
timo della sua predicazione e dei suoi miracoli: l’annuncio di una salvez-
za che pur manifestandosi attraverso azioni concrete di guarigione, non
può essere fatta coincidere con una volontà di trasformazione sociale o
culturale, ma è l’esperienza profonda concessa ad ogni uomo di sentirsi
amato da Dio e di imparare a riconoscerlo nel volto di un Padre amoroso
e pieno di compassione (cf. Lc 15). La rivelazione contenuta nelle sue pa-
role e nelle sue azioni ha un legame con le parole dei profeti. Emblemati-
co è in questo senso il racconto dei segni che Gesù compie alla presenza
degli inviati di Giovanni Battista. Si tratta di segni rivelatori dell’identità
di Gesù in quanto collegati strettamente con i grandi annunci profetici.
L’evangelista Luca scrive: «In quello stesso momento Gesù guarì molti
da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi.
Poi diede loro questa risposta: “Andate e riferite a Giovanni ciò che avete
visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i leb-
brosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è an-
nunciata la buona notizia”» (Lc 7,21-22). Le parole di Gesù manifestano
il senso pieno dei suoi gesti nella relazione dei segni compiuti con innu-
merevoli profezie bibliche (cf. in particolare Is 29,18; 35,5.6; 42,18;
26,19; 61,1).

La stessa arte di Gesù di trattare con gli uomini va considerata co-
me elemento essenziale del metodo evangelizzatore di Gesù. Egli era ca-
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pace di accogliere tutti, senza discriminazioni ed esclusioni: in primo
luogo i poveri, poi i ricchi come Zaccheo e Giuseppe di Arimatea, o gli
stranieri come il centurione e la donna siro-fenicia; gli uomini giusti co-
me Natanaele, o le prostitute, o i peccatori pubblici dai quali è stato an-
che a tavola. Gesù sapeva raggiungere l’intimo dell’uomo e generarlo al-
la fede in Dio che ama per primo (cf. 1Gv 4,10.19), il cui amore ci prece-
de sempre e non dipende dai nostri meriti, perché è il suo stesso essere:
«Dio è amore» (1Gv 4,8.16). Egli diviene così insegnamento per la Chie-
sa evangelizzatrice, mostrando ad essa il fulcro della fede cristiana: cre-
dere all’amore attraverso il volto e la voce di questo amore, cioè attraver-
so Gesù Cristo.

24. L’evangelizzazione di Gesù conduce del tutto naturalmente l’uomo
ad un’esperienza di conversione: ogni uomo è invitato a convertirsi e a
credere all’amore misericordioso di Dio per lui. Il regno crescerà nella
misura in cui ogni uomo imparerà a rivolgersi a Dio nell’intimità della
preghiera come a un Padre (cf. Lc 11,2; Mt 23,9) e, sull’esempio di Gesù
Cristo, a riconoscere in piena libertà che il bene della sua vita è il com-
pimento della sua volontà (cf. Mt 7,21). Evangelizzazione, chiamata alla
santità e conversione si legano tra di loro come se fossero una sola cosa
per introdurre qui ed ora, alla esperienza del Regno di Dio in Gesù, colo-
ro che diventano a loro volta figli di Dio. Evangelizzazione, chiamata alla
santità, conversione: alla riflessione sinodale spetta il compito di leggere
in che modo queste tre realtà sono presenti e nutrono con il loro fruttuoso
intreccio la vita odierna delle nostre comunità.

LA CHIESA, EVANGELIZZATA ED EVANGELIZZATRICE

25. Coloro che accolgono con sincerità il Vangelo, proprio in virtù del
dono ricevuto e dei frutti che produce in loro, si riuniscono nel nome di
Gesù per custodire e alimentare la fede accolta e partecipata, e per conti-
nuare, moltiplicandola, l’esperienza vissuta. Come raccontano i Vangeli
(cf. Mc 3,13-15), i discepoli, dopo essere stati con Gesù, aver vissuto con
Lui, essere stati da Lui introdotti in una nuova esperienza di vita, essere
stati partecipi della sua vita divina, vengono a loro volta inviati a conti-
nuare questa azione evangelizzatrice: «Convocò i Dodici e diede loro
forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. […] Allora essi
uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la
buona notizia e operando guarigioni» (Lc 9,1.6).

26. Anche dopo la Sua morte e la Sua resurrezione, il mandato missio-
nario che i discepoli hanno ricevuto dal Signore Gesù Cristo (cf. Mc
16,15) contiene un esplicito riferimento alla proclamazione del Vangelo a
tutti, insegnando loro ad osservare tutto ciò che ha comandato (cf. Mt
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28,20). L’apostolo Paolo si presenta come «apostolo […] scelto per an-
nunciare il Vangelo di Dio» (Rm 1,1). Il compito della Chiesa consiste
quindi nel realizzare la traditio Evangelii, l’annuncio e la trasmissione
del Vangelo, che è «potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede»
(Rm 1,16) e che in ultima istanza si identifica con Gesù Cristo (cf. 1Cor
1,24). Sappiamo ormai che quando si parla di Vangelo da annunciare
dobbiamo pensare ad una Parola viva ed efficace, che opera ciò che dice
(cf. Eb 4,12; Is 55,10), è una persona: Gesù Cristo, Parola definitiva di
Dio, fatta uomo.21

Come per Gesù, anche per la Chiesa questa missione evangelizza-
trice è opera di Dio e propriamente dello Spirito Santo. L’esperienza del
dono dello Spirito, la Pentecoste, fa degli Apostoli dei testimoni e dei
profeti, confermandoli in tutto quanto avevano condiviso e appreso con
Gesù e da Lui (cf. At 1,8; 2,17), infondendo in loro una tranquilla audacia
che li spinge a trasmettere agli altri la loro esperienza di Gesù e la spe-
ranza che li anima. Lo Spirito dà loro la capacità di testimoniare Gesù
con “parresia” (cf. At 2,29), allargando la loro azione da Gerusalemme a
tutta la Giudea e Samaria e fino agli estremi confini della terra.

27. E ciò che la Chiesa ha vissuto dall’origine, continua a viverlo oggi.
Rilanciando queste certezze, Papa Paolo VI ne ricordava l’attualità:
«L’ordine dato agli Apostoli – “Andate, proclamate la Buona Novella” –
vale anche, sebbene in modo differente, per tutti i cristiani. […] La Chie-
sa lo sa. […] Evangelizzare, infatti, è la grazia e la vocazione propria del-
la Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare, vale
a dire per predicare ed insegnare, essere il canale del dono della grazia,
riconciliare i peccatori con Dio, perpetuare il sacrificio del Cristo nella S.
Messa che è il memoriale della sua morte e della sua gloriosa risurrezio-
ne».22 La Chiesa resta nel mondo, per continuare la missione evangeliz-
zatrice di Gesù, ben sapendo che così facendo continua a partecipare del-
la condizione divina perché spinta dallo Spirito ad annunciare nel mondo
il Vangelo, rivive in se stessa la presenza di Cristo risorto che la pone in
comunione con Dio Padre. La vita della Chiesa, qualsiasi azione compia,
non è mai chiusa in se stessa; è sempre azione evangelizzatrice e, come
tale, azione che manifesta il volto trinitario del nostro Dio. Come è scritto
negli Atti degli Apostoli, anche la vita più intima: la preghiera, l’ascolto
della Parola e dell’insegnamento degli Apostoli, la carità fraterna vissuta,
il pane spezzato (cf. At 2,42-46) acquista tutto il suo significato solo

21 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Divina
Rivelazione Dei Verbum, 4.

22 PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 13-
14: AAS 68 (1976) 12-13.
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quando diventa testimonianza, provoca l’ammirazione e la conversione,
si fa predicazione e annuncio del Vangelo, da parte di tutta la Chiesa e di
ogni battezzato.

IL VANGELO, DONO PER OGNI UOMO

28. Il Vangelo dell’amore di Dio per noi, la chiamata a prendere parte
in Gesù nello Spirito alla vita del Padre, sono un dono destinato a tutti gli
uomini. È quanto ci annuncia Gesù stesso, quando chiama tutti alla con-
versione in vista del Regno di Dio. Per sottolineare questo aspetto, Gesù
si è avvicinato soprattutto a quelli che erano ai margini della società,
dando ad essi la preferenza quando annunciava il Vangelo. All’inizio del
suo ministero egli proclama di essere stato mandato per annunziare ai
poveri il lieto messaggio (cf. Lc 4,18). A tutte le vittime del rifiuto e del
disprezzo dichiara: «Beati voi poveri» (Lc 6,20); inoltre, a questi emargi-
nati fa già vivere un’esperienza di liberazione stando con loro (cf. Lc
5,30; 15,2) andando a mangiare con loro, trattandoli come uguali e amici
(cf. Lc 7,34), aiutandoli a sentirsi amati da Dio e rivelando così la sua
immensa tenerezza verso i bisognosi e i peccatori.

29. La liberazione e la salvezza portate dal Regno di Dio raggiungono
la persona umana nelle sue dimensioni sia fisiche che spirituali. Due gesti
accompagnano l’azione evangelizzatrice di Gesù: il guarire e il perdona-
re. Le molteplici guarigioni dimostrano la sua grande compassione di
fronte alle miserie umane, e significano pure che nel Regno non vi saran-
no più né malattie né sofferenze e che la sua missione mira fin dall’inizio
a liberare le persone da esse (cf. Ap 21,4). Nella prospettiva di Gesù le
guarigioni sono anche segno della salvezza spirituale, cioè della libera-
zione dal peccato. Compiendo gesti di guarigione, Gesù invita alla fede,
alla conversione, al desiderio di perdono (cf. Lc 5,24). Ricevuta la fede,
la guarigione introduce alla salvezza (cf. Lc 18,42). I gesti di liberazione
dalla possessione del demonio, male supremo e simbolo del peccato e
della ribellione contro Dio, sono segni che «il regno di Dio è giunto fra
voi» (Mt 12,28), che il Vangelo, dono indirizzato ad ogni uomo, donan-
doci la salvezza ci introduce in un processo di trasfigurazione, di parteci-
pazione alla vita di Dio, che ci rinnova già da ora.

30. «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel
nome di Gesù Cristo, il Nazareno, alzati e cammina!» (At 3,6). Come ci
mostra l’apostolo Pietro, anche la Chiesa continua in modo fedele questo
annuncio del Vangelo che è un bene per ogni uomo. Allo storpio che gli
chiede qualcosa per vivere, Pietro risponde offrendo in dono il Vangelo
che lo guarisce, aprendogli la via della salvezza. Così, nello scorrere del
tempo, grazie alla sua azione evangelizzatrice la Chiesa dà corpo e visibi-
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lità alla profezia dell’Apocalisse: «Ecco io faccio nuove tutte le cose»
(Ap 21,5), trasformando dal di dentro l’umanità e la sua storia, affinché la
fede di Cristo e la vita della Chiesa non siano più estranee alla società in
cui vivono, ma possano permearla e trasformarla.23

31. L’evangelizzazione è proprio l’offerta del Vangelo che trasfigura
l’uomo, il suo mondo, la sua storia. La Chiesa evangelizza quando, grazie
alla potenza del Vangelo che annuncia (cf. Rm 1,16), fa rinascere attra-
verso l’esperienza della morte e della resurrezione di Gesù ogni esperien-
za umana (cf. Rm 6,4), immergendola nella novità del battesimo e della
vita secondo il Vangelo, nella relazione del Figlio col Padre suo per sen-
tire la forza dello Spirito. La trasmissione della fede è il fine
dell’evangelizzazione nel disegno di portare l’uomo per Cristo al Padre
nello Spirito (cf. Ef 2,18). Questa è l’esperienza della novità del Vangelo
che trasforma ogni uomo. E oggi possiamo sostenere con ancora maggio-
re convinzione questa nostra certezza, perché veniamo da una storia che
ci consegna opere straordinarie di coraggio, dedizione, audacia, intuizio-
ne e ragione, nel vivere da parte della Chiesa questo compito di donare il
Vangelo ad ogni uomo; gesti di santità, che assumono volti noti e densi
di significato in ogni continente. Ogni Chiesa particolare può vantare fi-
gure di santità luminose che con la loro azione ma soprattutto con la loro
testimonianza hanno saputo ridonare slancio ed energia all’opera di e-
vangelizzazione. Santi esemplari, ma anche profetici e lucidi
nell’immaginare vie nuove per vivere questo compito, ci hanno lasciato
echi e tracce in testi, preghiere, modelli e metodi pedagogici, itinerari
spirituali, cammini di iniziazione alla fede, opere ed istituzioni educative.

32. Mentre riferiscono con convinzione la forza di questi esempi di
santità, alcune risposte accennano anche alle difficoltà nel rendere ancora
attuali e comunicabili queste esperienze. Talvolta si ha l’impressione che
queste opere della nostra storia non soltanto appartengano al passato ma
ne siano quasi prigioniere, non riescano più a comunicare la qualità e-
vangelica della loro testimonianza nel nostro presente. Alla riflessione
sinodale allora si chiede di indagare intorno a questa difficoltà, di inter-
rogarsi per scoprire le ragioni profonde dei limiti di diverse istituzioni
ecclesiali nel mostrare la credibilità delle proprie azioni e della propria
testimonianza, nel prendere la parola e nel farsi ascoltare in quanto porta-
tori del Vangelo di Dio.

23 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’attività missionaria della
Chiesa Ad gentes, 21.
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IL DOVERE DI EVANGELIZZARE

33. Ogni persona ha il diritto di udire il Vangelo di Dio per l’uomo, che
è Gesù Cristo. Come la Samaritana al pozzo, anche l’umanità di oggi ha
bisogno di sentirsi dire le parole di Gesù «Se tu conoscessi il dono di
Dio» (Gv 4,10), perché queste parole facciano emergere il desiderio pro-
fondo di salvezza che abita in ogni uomo: «Signore, dammi di
quest’acqua, perché non abbia più sete» (Gv 4,15). Questo diritto di ogni
uomo a udire il Vangelo è ben chiaro all’apostolo Paolo. Predicatore in-
stancabile, proprio perché aveva intuito la portata universale del Vangelo,
fa del suo annuncio un dovere: «Non è infatti per me un vanto predicare
il Vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il Vangelo!»
(1Cor 9,16). Ogni uomo, ogni donna devono poter dire, come lui, che
«Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi» (Ef 5,2). Più ancora, ogni
uomo e ogni donna devono potersi sentire attratti nella relazione intima e
trasfiguratrice che l’annuncio del Vangelo crea tra noi e Cristo: «non vi-
vo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la
vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se
stesso per me» (Gal 2,20).24 E per poter accedere ad una simile esperien-
za, occorre qualcuno che sia inviato per annunciarla: «Come crederanno
in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare
senza qualcuno che lo annunci?» (Rm 10,14, che ripropone Is 52,1).

34. Si comprende allora come ogni attività della Chiesa abbia
un’essenziale nota evangelizzatrice e non debba mai essere separata
dall’impegno per aiutare tutti a incontrare Cristo nella fede, che è il pri-
mario obiettivo dell’evangelizzazione. Dove come Chiesa «portiamo agli
uomini soltanto conoscenze, abilità, capacità tecniche e strumenti, là por-
tiamo troppo poco».25 Il movente originario dell’evangelizzazione è
l’amore di Cristo per la salvezza eterna degli uomini. Gli autentici evan-
gelizzatori desiderano soltanto donare gratuitamente quanto essi stessi
hanno gratuitamente ricevuto: «Fin dagli inizi della Chiesa, i discepoli di
Cristo si sono adoperati per convertire gli uomini a confessare Cristo Si-
gnore, non con un’azione coercitiva né con artifizi indegni del Vangelo,
ma anzitutto con la forza della parola di Dio».26

35. La missione degli Apostoli e la sua continuazione nella missione del-
la Chiesa antica rimangono il modello fondamentale dell’evangelizzazione

24 Cf. CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Nota dottrinale su alcuni
aspetti della evangelizzazione (3 dicembre 2007), 2: AAS 100 (2008) 490.

25 BENEDETTO XVI, Omelia (München, 10 settembre 2006), in L’Osservatore
Romano, 11-12 settembre 2006, p. 9.

26 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Dichiarazione sulla libertà religio-
sa Dignitatis humanae, 11.
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per tutti i tempi: una missione spesso contrassegnata dal martirio, come
dimostra l’inizio della storia del cristianesimo, ma anche la storia del seco-
lo appena trascorso, la storia dei nostri giorni. Proprio il martirio dà credi-
bilità ai testimoni, che non cercano potere o guadagno ma donano la pro-
pria vita per Cristo. Essi manifestano al mondo la forza inerme e colma di
amore per gli uomini che viene donata a chi segue Cristo fino al dono tota-
le della propria esistenza, come Gesù aveva preannunziato: «Se hanno per-
seguitato me, perseguiteranno anche voi» (Gv 15,20).

Tuttavia, non mancano, purtroppo, false convinzioni che limitano
l’obbligo di annunciare la Buona Novella. Infatti, oggi si verifica «una
crescente confusione che induce molti a lasciare inascoltato e inoperante
il comando missionario del Signore (cf. Mt 28,19). Spesso si ritiene che
ogni tentativo di convincere altri in questioni religiose sia un limite posto
alla libertà. Sarebbe lecito solamente esporre le proprie idee e invitare le
persone ad agire secondo coscienza, senza favorire una loro conversione
a Cristo e alla fede cattolica: si pensa che basta aiutare gli uomini a esse-
re più uomini o più fedeli alla propria religione, che basta costruire co-
munità capaci di operare per la giustizia, la libertà, la pace, la solidarietà.
Alcuni sostengono che non si dovrebbe annunciare Cristo a chi non lo
conosce, né favorire l’adesione alla Chiesa, poiché sarebbe possibile es-
sere salvati anche senza una conoscenza esplicita di Cristo e senza
un’incorporazione formale alla Chiesa».27

36. Sebbene i non cristiani possano salvarsi mediante la grazia che Dio
dona attraverso vie a lui note28 la Chiesa non può ignorare che ogni uomo
attende di conoscere il vero volto di Dio e vivere già oggi l’amicizia con Ge-
sù Cristo, il Dio con noi. La piena adesione a Cristo, che è la verità, e
l’ingresso nella sua Chiesa non diminuiscono, ma esaltano la libertà umana e
la protendono verso il suo compimento, in un amore gratuito e premuroso
per il bene di tutti gli uomini. È un dono inestimabile vivere nell’abbraccio
universale degli amici di Dio, che scaturisce dalla comunione con la carne e
il sangue vivificanti di suo Figlio, ricevere da Lui la certezza del perdono dei
peccati e vivere nella carità che nasce dalla fede. Di questi beni la Chiesa
vuole fare partecipi tutti, affinché abbiano così la pienezza della verità e dei
mezzi di salvezza, «per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm
8,21). La Chiesa che annuncia e trasmette la fede imita l’agire di Dio stesso
che si comunica all’umanità donando il Figlio, che effonde lo Spirito Santo
sugli uomini per rigenerarli come figli di Dio.

27 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Nota dottrinale su alcuni a-
spetti della evangelizzazione (3 dicembre 2007), 3: AAS 100 (2008) 491.

28 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’attività missionaria della
Chiesa Ad gentes, 7.
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EVANGELIZZAZIONE E RINNOVAMENTO DELLA CHIESA

37. Evangelizzatrice, la Chiesa vive questa sua missione ricominciando
ogni volta con l’evangelizzare se stessa. «Comunità di credenti, comunità
di speranza vissuta e partecipata, comunità d’amore fraterno, essa ha bi-
sogno di ascoltare di continuo ciò che deve credere, le ragioni della sua
speranza, il comandamento nuovo dell’amore. Popolo di Dio immerso
nel mondo, e spesso tentato dagli idoli, ha sempre bisogno di sentir pro-
clamare le grandi opere di Dio che l’hanno convertita al Signore, e di es-
sere nuovamente convocata e riunita da lui. Ciò vuol dire, in una parola,
che essa ha sempre bisogno di essere evangelizzata, se vuol conservare
freschezza, slancio e forza per annunciare il Vangelo».29 Il Concilio Va-
ticano II ha fortemente ripreso questo tema della Chiesa che si evangeliz-
za mediante una conversione e un rinnovamento costanti, per evangeliz-
zare il mondo con credibilità.30 Suonano ancora attuali le parole di Papa
Paolo VI che, riaffermando la priorità dell’evangelizzazione, ricordava a
tutti i fedeli: «Non sarà inutile che ciascun cristiano e ciascun evangeliz-
zatore approfondisca nella preghiera questo pensiero: gli uomini potran-
no salvarsi anche per altri sentieri, grazie alla misericordia di Dio, benché
noi non annunziamo loro il Vangelo; ma potremo noi salvarci se, per ne-
gligenza, per paura, per vergogna – ciò che s. Paolo chiamava “arrossire
del Vangelo” – o in conseguenza di idee false, trascuriamo di annunziar-
lo?».31 Più di una risposta ha avanzato l’idea che questa domanda diventi
oggetto esplicito della riflessione sinodale.

38. Sin dalla sua origine la Chiesa si è dovuta misurare con simili diffi-
coltà, con l’esperienza di peccato dei suoi membri. La vicenda dei disce-
poli di Emmaus (cf. Lc 24,13-35) è emblematica della possibilità di una
conoscenza fallimentare di Cristo. I due di Emmaus parlano di un morto
(cf. Lc 24,21-24), narrano la loro frustrazione e la loro perdita di speran-
za. Essi dicono la possibilità, per la Chiesa di sempre, di essere portatrice
di un annuncio che non dà vita, ma tiene chiusi nella morte il Cristo an-
nunciato, gli annunciatori e di conseguenza anche i destinatari
dell’annuncio. Anche l’episodio dei discepoli impegnati a pescare, riferi-
to dall’evangelista Giovanni (cf. Gv 21,1-14), descrive un’esperienza si-
mile: separati da Cristo, i discepoli vivono la loro azione in modo infrut-
tuoso. E, come per i discepoli di Emmaus, è soltanto al manifestarsi del
Risorto che torna la fiducia, la gioia dell’annuncio, il frutto della propria

29 PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 15:
AAS 68 (1976) 14-15.

30 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’attività missionaria della
Chiesa Ad gentes, 5. 11. 12.

31 PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 80:
AAS 68 (1976) 74.
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opera di evangelizzazione. È soltanto riallacciandosi in modo forte con
Cristo, che colui che era stato designato come «pescatore di uomini» (Lc
5,10), Pietro, può tornare a gettare con frutto le proprie reti, fidandosi
della parola del proprio Signore.

39. Ciò che è descritto con così grande cura alle origini, la Chiesa lo ha
rivissuto più volte nella sua storia. Più volte è capitato che, in seguito
all’allentamento del proprio legame con Cristo, si indebolisse la qualità
della fede vissuta, e fosse sentita con minore forza l’esperienza di parte-
cipazione alla vita trinitaria che questo legame ha in sé. Ecco perché non
ci si può dimenticare che l’annuncio del Vangelo è una questione anzitut-
to spirituale. L’esigenza della trasmissione della fede, che non è impresa
individualistica e solitaria, ma evento comunitario, ecclesiale, non deve
provocare la ricerca di strategie comunicative efficaci e neppure una se-
lezione dei destinatari – per esempio i giovani – ma deve riguardare il
soggetto incaricato di questa operazione spirituale. Deve divenire una
domanda della Chiesa su di sé. Questo consente di impostare il problema
in maniera non estrinseca, ma pone in causa la Chiesa tutta nel suo essere
e nel suo vivere. Più di una Chiesa particolare chiede al Sinodo di verifi-
care se l’infecondità dell’evangelizzazione oggi, della catechesi nei tempi
moderni, sia un problema anzitutto ecclesiologico e spirituale. Si riflette
sulla capacità della Chiesa di configurarsi come reale comunità, come ve-
ra fraternità, come corpo e non come azienda.

40. Proprio perché l’evangelizzazione sappia custodire intatta la sua o-
riginaria qualità spirituale, la Chiesa deve lasciarsi plasmare dall’azione
dello Spirito e farsi conforme a Cristo crocifisso, il quale rivela al mondo
il volto dell’amore e della comunione di Dio. In questo modo riscopre la
sua vocazione di Ecclesia mater che genera figli al Signore, trasmettendo
la fede, insegnando l’amore che nutre i figli. In questo modo vive il suo
compito di annunciatrice e testimone di questa Rivelazione di Dio, rac-
cogliendo il suo popolo dalla dispersione, così che si possa adempiere
quella profezia di Isaia che i Padri della Chiesa hanno letto come indiriz-
zata ad essa: «Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua di-
mora senza risparmio, allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché
ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza possederà le nazio-
ni, popolerà le città un tempo deserte» (Is 54,2-3).
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SECONDO CAPITOLO

TEMPO DI NUOVA EVANGELIZZAZIONE

«Andate in tutto il mondo
e proclamante il Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15)

41. Il mandato missionario che la Chiesa ha ricevuto dal Signore risor-
to (cf. Mc 16,15) ha assunto nel tempo forme e modalità sempre nuove a
seconda dei luoghi, delle situazioni e dei momenti storici. Ai nostri giorni
l’annuncio del Vangelo appare molto più complesso che nel passato, ma
il compito affidato alla Chiesa resta quello identico dei suoi inizi. Non
essendo mutata la missione, è giusto ritenere che possiamo fare nostri an-
che oggi l’entusiasmo e il coraggio che mossero gli Apostoli e i primi di-
scepoli: lo Spirito Santo che li spinse ad aprire le porte del cenacolo, co-
stituendoli evangelizzatori (cf. At 2,1-4), è lo stesso Spirito che guida og-
gi la Chiesa e la spinge ad un rinnovato annuncio di speranza agli uomini
del nostro tempo.

42. Il Concilio Vaticano II ricorda che «i gruppi in mezzo ai quali la
Chiesa si trova, spesso, per varie ragioni, cambiano radicalmente, così
che possono scaturire situazioni del tutto nuove».32 Con sguardo lungimi-
rante, i Padri conciliari videro all’orizzonte il cambiamento culturale che
oggi è facilmente verificabile. Proprio questa mutata situazione, che ha
creato una condizione inaspettata per i credenti, richiede una particolare
attenzione per l’annuncio del Vangelo, per rendere ragione della nostra
fede in una situazione che rispetto al passato presenta molti tratti di novi-
tà e di criticità.

43. Le trasformazioni sociali alle quali abbiamo assistito negli ultimi de-
cenni hanno cause complesse, che affondano le loro radici lontano nel
tempo e hanno profondamente modificato la percezione del nostro mondo.
Il lato positivo di queste trasformazioni è sotto gli occhi di tutti, valutato
come un bene inestimabile, che ha permesso lo sviluppo della cultura e la
crescita dell’uomo in molti campi del sapere. Tuttavia queste trasforma-
zioni hanno innescato anche molti processi di revisione e di critica dei va-
lori e di alcuni fondamenti del vivere comune che hanno profondamente
intaccato la fede delle persone. Come ricorda Papa Benedetto XVI, «se da
un lato l’umanità ha conosciuto innegabili benefici da tali trasformazioni e

32 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’attività missionaria della
Chiesa Ad gentes, 6.
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la Chiesa ha ricevuto ulteriori stimoli per rendere ragione della speranza
(cf. 1Pt 3,15) che porta, dall’altro si è verificata una preoccupante perdita
del senso del sacro, giungendo persino a porre in questione quei fonda-
menti che apparivano indiscutibili, come la fede in un Dio creatore e prov-
vidente, la rivelazione di Gesù Cristo unico salvatore, e la comune com-
prensione delle esperienze fondamentali dell'uomo quali il nascere, il mori-
re, il vivere in una famiglia, il riferimento ad una legge morale naturale. Se
tutto ciò è stato salutato da alcuni come una liberazione, ben presto ci si è
resi conto del deserto interiore che nasce là dove l'uomo, volendosi unico
artefice della propria natura e del proprio destino, si trova privo di ciò che
costituisce il fondamento di tutte le cose».33

44. Occorre offrire una risposta a questo particolare momento di crisi,
anche della vita cristiana; occorre che la Chiesa sappia trovare in questo
particolare momento storico come uno stimolo ulteriore per rendere ra-
gione della speranza che porta (cf. 1Pt 3,15). Il termine “nuova evange-
lizzazione” richiama l’esigenza di una rinnovata modalità di annuncio,
soprattutto per coloro che vivono in un contesto, come quello attuale, in
cui gli sviluppi della secolarizzazione hanno lasciato pesanti tracce anche
in Paesi di tradizione cristiana. Così intesa l’idea della nuova evangeliz-
zazione è maturata dentro il contesto ecclesiale ed è stata attuata in forme
anche molto differenziate, nella ricerca tuttora in corso del suo significa-
to. Essa è stata considerata anzitutto come una esigenza, poi come
un’operazione di discernimento e come uno stimolo alla Chiesa di oggi.

LA DOMANDA DI UNA “NUOVA EVANGELIZZAZIONE”

45. Che cos’è la “nuova evangelizzazione”? Il Beato Papa Giovanni
Paolo II, nel primo discorso che avrebbe dato notorietà e risonanza a que-
sto termine, rivolgendosi ai Vescovi del continente latinoamericano, così
la definisce: «La commemorazione del mezzo millennio di evangelizza-
zione avrà il suo pieno significato se sarà un impegno vostro come Ve-
scovi, assieme al vostro Presbiterio e ai vostri fedeli; impegno non certo
di rievangelizzazione, bensì di una nuova evangelizzazione. Nuova nel
suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni».34 Cambiano gli inter-
locutori e anche il tempo, e il Papa si rivolge alla Chiesa in Europa lan-
ciandole un appello molto simile: «è emersa l’urgenza e la necessità della
“nuova evangelizzazione”, nella consapevolezza che l’Europa non deve
oggi semplicemente fare appello alla sua precedente eredità cristiana: oc-

33 BENEDETTO XVI, Lettera Apostolica in forma di motu proprio Ubicumque et
semper (21 settembre 2010: AAS 102 (2010) 789.

34 GIOVANNI PAOLO II, Discorso alla XIX Assemblea della CELAM (Port au
Prince, 9 marzo 1983), 3: AAS 75 I (1983) 778.
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corre infatti che sia messa in grado di decidere nuovamente del suo futu-
ro nell’incontro con la persona e il messaggio di Gesù Cristo».35

46. Nel suo momento iniziale, la nuova evangelizzazione risponde ad
una domanda che la Chiesa deve avere il coraggio di porsi, per osare un
rilancio della propria vocazione spirituale e missionaria. Occorre che le
comunità cristiane, segnate dagli influssi che i forti cambiamenti sociali e
culturali in atto stanno operando su di esse, trovino le energie e le strade
per tornare ad ancorarsi in modo solido alla presenza del Risorto che le
anima dal di dentro. Bisogna che si lascino guidare dal suo Spirito, che
tornino a gustare in modo rinnovato il dono della comunione col Padre
che in Gesù vivono, e tornino ad offrire agli uomini questa loro esperien-
za come il dono più prezioso che possiedono.

47. Le risposte pervenute al testo dei Lineamenta si sono ritrovate ap-
pieno in questa diagnosi di Papa Giovanni Paolo II. Rispondendo a loro
volta alla specifica domanda – che cos’è la nuova evangelizzazione? –
molte riflessioni pervenute sono concordi nell’indicare che la nuova e-
vangelizzazione è la capacità da parte della Chiesa di vivere in modo rin-
novato la propria esperienza comunitaria di fede e di annuncio dentro le
nuove situazioni culturali che si sono create in questi ultimi decenni. Il
fenomeno descritto è il medesimo nel Nord e nel Sud del mondo, in Oc-
cidente e in Oriente, nei Paesi in cui l’esperienza cristiana ha radici mil-
lenarie e nei Paesi evangelizzati da poche centinaia di anni. In seguito al
confluire di fattori sociali e culturali – che convenzionalmente designia-
mo con il termine “globalizzazione” –, hanno avuto inizio processi di in-
debolimento delle tradizioni e delle istituzioni. Essi hanno intaccato mol-
to velocemente i legami sociali e culturali, la loro capacità di comunicare
valori e di dare risposte alle domande di senso e di verità. Il risultato è
una notevole perdita di unità della cultura e della sua capacità di aderire
alla fede e di vivere con i valori da essa ispirati.

48. I segni di questo clima sull’esperienza di fede e sulle forme di vita
ecclesiale sono descritti in modo molto simile in tutte le risposte: debo-
lezza della vita di fede delle comunità cristiane, riduzione del riconosci-
mento di autorevolezza del magistero, privatizzazione dell’appartenenza

35 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione Apostolica Post-sinodale Ecclesia in Europa
(28 giugno 2003), 2.45: AAS 95 (2003) 650; 677. Tutte le Assemblee sinodali continen-
tali celebrate in preparazione al Giubileo del 2000 si erano occupate di nuova evange-
lizzazione: cf. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione Apostolica Post-sinodale Ecclesia in
Africa (14 settembre 1995), 57.63: AAS 85 (1996) 35-36, 39-40; ID., Esortazione Apo-
stolica Post-sinodale Ecclesia in America (22 gennaio 1999), 6.66: AAS 91 (1999) 10-
11, 56; ID., Esortazione Apostolica Post-sinodale Ecclesia in Asia (6 novembre 1999),
2: AAS 92 (2000) 450-451; ID., Esortazione Apostolica Post-sinodale Ecclesia in Ocea-
nia (22 novembre 2001), 18: AAS 94 (2002) 386-389.
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alla Chiesa, diminuzione della pratica religiosa, disimpegno nella tra-
smissione della propria fede alle nuove generazioni. Questi segnali, de-
scritti in modo pressoché unanime dai vari episcopati, mostrano che è tut-
ta la Chiesa a doversi misurare con questo clima culturale.

49. In questo quadro, la nuova evangelizzazione vuole risuonare come
un appello, una domanda fatta dalla Chiesa a se stessa perché raccolga le
proprie energie spirituali e si impegni in questo nuovo clima culturale ad
essere propositiva: riconoscendo il bene anche dentro questi nuovi scena-
ri, dando nuova vitalità alla propria fede e al proprio impegno evangeliz-
zatore. L’aggettivo “nuova” fa riferimento al mutato contesto culturale e
rimanda al bisogno che la Chiesa recuperi energie, volontà, freschezza e
ingegno nel suo modo di vivere la fede e di trasmetterla. Le risposte
giunte hanno mostrato che questo appello è stato raccolto in modo diffe-
rente nelle varie realtà ecclesiali, ma il tono generale è di preoccupazio-
ne. Danno l’impressione che molte comunità cristiane non abbiano anco-
ra percepito appieno la portata della sfida e l’entità della crisi generate da
questo clima culturale anche dentro la Chiesa. Al riguardo, ci si attende
che il dibattito sinodale aiuti a prendere coscienza in modo maturo e ap-
profondito della serietà di questa sfida con cui ci stiamo misurando. Più
profondamente ci si attende che continui la riflessione sinodale sul feno-
meno della secolarizzazione, sugli influssi positivi36 e negativi esercitati
sul cristianesimo, sulle sfide che pone alla fede cristiana.

50. Non tutti i segnali infatti sono negativi. Segno di speranza e dono
dello Spirito è per molte Chiese la presenza di forze di rinnovamento. Si
tratta di comunità cristiane, più spesso di gruppi religiosi e di movimenti,
in qualche caso di istituzioni teologiche e culturali, che mostrano con la
loro azione la possibilità reale di vivere la fede cristiana con il suo an-
nuncio anche dentro questa cultura. A queste esperienze, ai tanti giovani
che le animano con la loro freschezza e il loro entusiasmo, le Chiese par-
ticolari guardano con riconoscenza e con attenzione. Esse sono pronte a
riconoscere il loro dono, spingendo perché questo dono diventi patrimo-
nio anche del resto del popolo cristiano. Sono attente a seguire la crescita
di esperienze che hanno nella relativa giovane età il loro punto forte ma
anche qualche limite.

36 «In un certo senso, la storia viene in aiuto alla Chiesa attraverso le diverse epo-
che di secolarizzazione, che hanno contribuito in modo essenziale alla sua purificazione e
riforma interiore»: BENEDETTO XVI, Discorso durante l’Incontro con cattolici impegnati
nella Chiesa e nella società (Freiburg, 25 settembre 2011): AAS 103 (2011) 677.
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GLI SCENARI DELLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

51. Assunta come esigenza, la nuova evangelizzazione ha spinto la
Chiesa ad esaminare il modo con cui le comunità cristiane nel presente
vivono e testimoniano la loro fede. La nuova evangelizzazione si è fatta
così discernimento, ovvero capacità di leggere e decifrare i nuovi scenari
che in questi ultimi decenni sono venuti creandosi nella storia degli uo-
mini, per trasformarli in luoghi di annuncio del Vangelo e di esperienza
ecclesiale. Ancora una volta, il magistero di Giovanni Paolo II ha fatto da
guida con una prima descrizione di questi scenari,37 alla quale il testo dei
Lineamenta si è rifatto, e che si è vista condivisa e confermata nelle ri-
sposte pervenute. Si tratta di scenari culturali, sociali, economici, politici,
religiosi.

52. Primo fra tutti, vista l’importanza che riveste, è stato indicato lo
scenario culturale di sfondo. Già descritto nelle sue grandi linee nel pa-
ragrafo precedente, di questo scenario le varie risposte hanno sottolineato
con enfasi la dinamica secolarizzatrice che lo anima. Radicata in modo
particolare nel mondo occidentale, la secolarizzazione è frutto di episodi
e movimenti sociali e di pensiero che ne hanno segnato in profondità la
storia e l’identità. Essa si presenta oggi nelle nostre culture attraverso
l’immagine positiva della liberazione, della possibilità di immaginare la
vita del mondo e dell’umanità senza riferimento alla trascendenza. In
questi anni non ha più tanto la forma pubblica dei discorsi diretti e forti
contro Dio, la religione e il cristianesimo, anche se in qualche caso questi
toni anticristiani, antireligiosi e anticlericali si sono fatti udire anche di
recente. Come testimoniano molte risposte, essa ha assunto piuttosto un
tono debole che ha permesso a questa forma culturale di invadere la vita
quotidiana delle persone e di sviluppare una mentalità in cui Dio è di fat-
to assente, in tutto o in parte, e la sua esistenza stessa dipende dalla co-
scienza umana.

53. Questo suo tono dimesso, e per questo più attrattivo e seducente, ha
consentito alla secolarizzazione di entrare anche nella vita dei cristiani e
delle comunità ecclesiali, divenendo ormai non più soltanto una minaccia
esterna per i credenti, ma un terreno di confronto quotidiano. I tratti di un
modo secolarizzato di intendere la vita segnano il comportamento abitua-
le di molti cristiani. La “morte di Dio” annunciata nei decenni passati da
tanti intellettuali ha ceduto il posto ad una sterile mentalità edonistica e
consumistica, che spinge verso modi molto superficiali di affrontare la
vita e le responsabilità. Il rischio di perdere anche gli elementi fondamen-
tali della fede è reale. L’influsso di questo clima secolarizzato nella vita

37 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Lettera Enciclica Redemptoris missio (7 dicembre
1990), 37: AAS 83 (1991) 282-286.
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di tutti i giorni rende sempre più faticosa l’affermazione dell’esistenza di
una verità. Si assiste ad una pratica espulsione della questione di Dio dal-
le domande che l’uomo si pone. Le risposte al bisogno religioso assumo-
no forme di spiritualità individualistica oppure forme di neopaganesimo,
sino all’imporsi di un clima generale di relativismo.

54. Questo rischio non deve però far perdere di vista ciò che di positivo
il cristianesimo ha appreso dal confronto con la secolarizzazione. Il sae-
culum in cui convivono credenti e non credenti presenta qualcosa che li
accomuna: l’umano. Proprio questo elemento dell’umano, che è il punto
naturale di inserzione della fede, può diventare il luogo privilegiato
dell’evangelizzazione. È nell’umanità piena di Gesù di Nazaret che abita
la pienezza della divinità (cf. Col 2,9). Purificando l’umano a partire
dall’umanità di Gesù di Nazaret i cristiani possono incontrarsi con gli
uomini secolarizzati ma che tuttavia continuano a interrogarsi su ciò che
è umanamente serio e vero. Il confronto con questi cercatori di verità aiu-
ta i cristiani a purificare e a maturare la loro fede. La lotta interiore di
queste persone che cercano la verità, pur non avendo ancora il dono di
credere, è un sicuro stimolo perché ci impegniamo nella testimonianza e
nella vita di fede, affinché la vera immagine di Dio diventi accessibile ad
ogni uomo. Al riguardo, dalle risposte risulta che molto interesse ha su-
scitato l’iniziativa del “Cortile dei gentili”.

55. Accanto a questo primo scenario culturale, è stato indicato un se-
condo, più sociale: il grande fenomeno migratorio che spinge sempre di
più le persone a lasciare il loro paese di origine e vivere in contesti urba-
nizzati. Da esso deriva un incontro e un mescolamento delle culture. Si
stanno producendo forme di sgretolamento dei riferimenti fondamentali
della vita, dei valori e degli stessi legami attraverso i quali i singoli strut-
turano le loro identità e accedono al senso della vita. Unito al diffondersi
della secolarizzazione, l’esito culturale di questi processi è un clima di
estrema fluidità, dentro il quale c’è sempre meno spazio per le grandi tra-
dizioni, comprese quelle religiose. A questo scenario sociale è legato
quel fenomeno che va sotto il nome di globalizzazione, realtà di non faci-
le decifrazione, che richiede ai cristiani un forte lavoro di discernimento.
Può essere letta come un fenomeno negativo, se di questa realtà prevale
un’interpretazione deterministica, legata alla sola dimensione economica
e produttiva. Può però essere letta come un momento di crescita, in cui
l’umanità impara a sviluppare nuove forme solidaristiche e nuove vie per
condividere lo sviluppo di tutti al bene.

56. Allo scenario migratorio, le risposte ai Lineamenta hanno associato
in modo stretto un terzo scenario che va segnando in modo sempre più
determinante le nostre società: lo scenario economico. In gran parte causa
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diretta del fenomeno delle migrazioni, lo scenario economico è stato evi-
denziato per le tensioni e le forme di violenza che ad esso sono collegate,
a seguito delle diseguaglianze che provoca all’interno delle nazioni e an-
che tra di esse. In molte risposte, provenienti non soltanto dai Paesi in via
di sviluppo, è stato denunciato un chiaro e deciso aumento del divario tra
ricchi e poveri. Innumerevoli volte il Magistero dei Sommi Pontefici ha
denunciato i crescenti squilibri tra Nord e Sud del mondo, nell’accesso e
nella distribuzione delle risorse, come anche nel danno al creato. La per-
durante crisi economica nella quale ci troviamo segnala il problema
dell’utilizzo delle risorse, quelle naturali come quelle umane. Dalle Chie-
se, invitate a vivere l’ideale evangelico della povertà, ci si aspetta ancora
molto in termini di sensibilizzazione e di azione concreta, anche se esse
non trovano sufficiente spazio nei media.

57. Un quarto scenario indicato è quello politico. Dal Concilio Vatica-
no II ad oggi i mutamenti intervenuti in questo scenario possono essere
definiti a giusta ragione epocali. È giunta la fine della divisione del mon-
do occidentale in due blocchi con la crisi dell’ideologia comunista. Ciò
ha favorito la libertà religiosa e la possibilità di riorganizzazione delle
Chiese storiche. L’emergere sulla scena mondiale di nuovi attori econo-
mici, politici e religiosi, come il mondo islamico, il mondo asiatico, ha
creato una situazione inedita e totalmente sconosciuta, ricca di potenziali-
tà, ma anche piena di rischi e di nuove tentazioni di dominio e di potere.
In questo scenario, le varie risposte hanno sottolineato varie urgenze:
l’impegno per la pace, lo sviluppo e la liberazione dei popoli; una miglio-
re regolazione internazionale e interazione dei governi nazionali; la ricer-
ca di forme possibili di ascolto, convivenza, dialogo e collaborazione tra
le diverse culture e religioni; la difesa dei diritti dell’uomo e dei popoli,
soprattutto delle minoranze; la promozione dei più deboli; la salvaguardia
del creato e l’impegno per il futuro del nostro pianeta. Questi sono temi
che le diverse Chiese particolari hanno imparato a sentire propri, e che
come tali vanno custoditi e promossi nel vissuto quotidiano delle nostre
comunità.

58. Un quinto scenario è quello della ricerca scientifica e tecnologica.
Viviamo in un’epoca ancora presa dalla meraviglia suscitata dai continui
traguardi che la ricerca in questi campi ha saputo superare. Tutti possia-
mo sperimentare nella vita quotidiana i benefici arrecati da questi pro-
gressi. Tutti siamo sempre più dipendenti da essi. Di fronte a tanti aspetti
positivi, esistono pure pericoli di eccessive attese e di manipolazioni. La
scienza e la tecnologia corrono così il rischio di diventare i nuovi idoli
del presente. È facile in un contesto digitalizzato e globalizzato fare della
scienza “la nostra nuova religione”. Ci troviamo di fronte al sorgere di
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nuove forme di gnosi, che assumono la tecnica come forma di saggezza,
in vista di una organizzazione magica della vita che funzioni come sapere
e come senso. Assistiamo all’affermarsi di nuovi culti. Essi strumentaliz-
zano in modo terapeutico le pratiche religiose che gli uomini sono dispo-
sti a vivere, strutturandosi come religioni della prosperità e della gratifi-
cazione istantanea.

LE NUOVE FRONTIERE DELLO SCENARIO COMUNICATIVO

59. In modo corale le risposte ai Lineamenta hanno esaminato un altro
scenario, il sesto, quello comunicativo, che oggi offre enormi possibilità e
rappresenta una delle grandi sfide per la Chiesa. Agli inizi era caratteri-
stico del solo mondo industrializzato, oggi lo scenario di un mondo glo-
balizzato è in grado di influenzare anche vaste porzioni dei Paesi in via di
sviluppo. Non c’è luogo al mondo che non possa essere raggiunto e quin-
di non essere soggetto all’influsso della cultura mediatica e digitale che si
impone sempre più come il “luogo” della vita pubblica e della esperienza
sociale. Basti pensare all’uso sempre più diffuso della rete informatica.

60. Le risposte riferiscono la diffusa convinzione che ormai le nuove
tecnologie digitali hanno dato origine ad un vero e proprio nuovo spazio
sociale, i cui legami sono in grado di influire sulla società e sulla cultura.
Agendo sulla vita delle persone, i processi mediatici resi possibili da que-
ste tecnologie arrivano a trasformare la realtà stessa. Intervengono in
modo incisivo nell’esperienza delle persone e permettono un ampliamen-
to delle potenzialità umane. Dall’influsso che esercitano dipende la per-
cezione di noi stessi, degli altri e del mondo. Queste tecnologie e lo spa-
zio comunicativo da esse generato vanno perciò considerati positivamen-
te, senza pregiudizi, come delle risorse, anche se con uno sguardo critico
e un uso sapiente e responsabile.

61. La Chiesa ha saputo entrare in questi spazi ed assumere questi
mezzi sin dall’inizio come utili strumenti di annuncio del Vangelo. Oggi,
accanto ai mezzi di comunicazione più tradizionali, come soprattutto
stampa e radio, che – stando alle risposte – hanno conosciuto in questi ul-
timi anni un discreto incremento, i nuovi media stanno servendo in modo
sempre maggiore alla pastorale evangelizzatrice della Chiesa, rendendo
possibili interazioni a vari livelli, locale, nazionale, continentale, mondia-
le. Si percepiscono le potenzialità di questi mezzi di comunicazione anti-
chi e nuovi, si vede la necessità di servirsi di nuovo spazio sociale che si
è venuto a creare con i linguaggi e le forme della tradizione cristiana. Si
sente il bisogno di un discernimento attento e condiviso per intuire al
meglio le potenzialità che esso offre in vista dell’annuncio del Vangelo,
ma anche per coglierne in modo corretto i rischi e i pericoli.
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62. Il diffondersi di questa cultura infatti porta con sé indubbi benefici:
maggiore accesso alle informazioni, maggiore possibilità di conoscenza,
di scambio, di forme nuove di solidarietà, di capacità di promuovere una
cultura sempre più a dimensione mondiale, rendendo i valori e i migliori
sviluppi del pensiero e dell’attività umana patrimonio di tutti. Queste po-
tenzialità non eliminano però i rischi che la diffusione eccessiva di una
simile cultura sta già generando. Si manifesta una profonda attenzione
egocentrica ai soli bisogni individuali. Si afferma un’esaltazione emotiva
delle relazioni e dei legami sociali. Si assiste all’indebolimento e alla
perdita di valore oggettivo di esperienze profondamente umane quali la
riflessione e il silenzio; si assiste ad un eccesso nell’affermare il proprio
pensiero. Si riducono progressivamente l’etica e la politica a strumenti di
spettacolo. Il punto finale a cui possono condurre questi rischi è quello
che viene chiamato cultura dell’effimero, dell’immediato, dell’apparenza,
ovvero una società incapace di memoria e di futuro. In un simile conte-
sto, è chiesta ai cristiani l’audacia di frequentare questi “nuovi aeropa-
ghi”, imparando a darne una valutazione evangelica, trovando gli stru-
menti e i metodi per rendere udibile anche in questi luoghi odierni il pa-
trimonio educativo e di sapienza custodito dalla tradizione cristiana.

I MUTAMENTI DELLO SCENARIO RELIGIOSO

63. I mutamenti di scenario che abbiamo analizzato sino a questo punto
non possono non esercitare influssi anche sul modo con cui gli uomini
esprimono il proprio senso religioso. Le risposte ai Lineamenta suggeri-
scono di aggiungere come settimo lo scenario religioso. Questo permette
anche di comprendere in modo più profondo il ritorno del senso religioso
e l’esigenza multiforme di spiritualità che segna molte culture e in parti-
colare le generazioni più giovani. Se è vero infatti che il processo secola-
rizzatore in atto genera come conseguenza in molte persone un’atrofia
spirituale e un vuoto del cuore, è possibile anche osservare in molte re-
gioni del mondo i segni di una consistente rinascita religiosa. La stessa
Chiesa cattolica è toccata da questo fenomeno, che offre risorse e occa-
sioni di evangelizzazione insperate pochi decenni fa.

64. Le risposte ai Lineamenta sono attente ad affrontare il fenomeno e
a leggerlo in tutta la sua complessità. Ne riconoscono gli indubbi elemen-
ti positivi. Esso permette infatti di recuperare un elemento costitutivo
dell’identità umana, quello religioso, superando così tutti quei limiti e
quegli impoverimenti della concezione dell’uomo chiusa nel solo ambito
orizzontale. Questo fenomeno favorisce l’esperienza religiosa, ridonan-
dole quella centralità nel modo di pensare gli uomini, la storia, il senso
stesso della vita, la ricerca della verità.



30

65. In molte risposte non si nasconde però la preoccupazione legata al
carattere in parte ingenuo ed emotivo di questo ritorno del senso religio-
so. Più che alla lenta e complessa maturazione delle persone nella ricerca
della verità, questo ritorno del senso religioso ha conosciuto in più di un
caso i tratti di una esperienza religiosa poco liberante. Gli aspetti positivi
della riscoperta di Dio e del sacro si sono così visti impoveriti e oscurati
da fenomeni di fondamentalismo che non poche volte manipola la reli-
gione per giustificare la violenza e, in casi per fortuna estremi e limitati,
persino il terrorismo.

66. È questo il quadro in cui è stato collocato da molte risposte il pro-
blema urgente del proliferare di quei nuovi gruppi religiosi che assumono
la forma della setta. Quanto è dichiarato nei Lineamenta (la loro domi-
nante emotiva e psicologica, la promozione di una religione del successo
e della prosperità) è confermato e riproposto. In più, alcune risposte chie-
dono di vigilare a che le comunità cristiane non si lascino influenzare da
queste nuove forme di esperienza religiosa, confondendo lo stile cristiano
dell’annuncio con la tentazione di imitare i toni aggressivi e proselitistici
di questi gruppi. In presenza di questi gruppi religiosi occorre, d’altro la-
to, affermano sempre le risposte, che le comunità cristiane rafforzino
l’annuncio e la cura della propria fede. Infatti questo contatto potrebbe
contribuire a rendere la fede meno tiepida e più pronta a dare senso alla
vita degli individui.

67. In questo contesto prende ancora più senso l’incontro e il dialogo
con le grandi tradizioni religiose che la Chiesa ha coltivato negli ultimi
decenni, e continua ad intensificare. Questo incontro si presenta come
un’occasione promettente per approfondire la conoscenza della comples-
sità delle forme e dei linguaggi della religiosità umana così come si pre-
senta in altre esperienze religiose. Un simile incontro e dialogo permette
al cattolicesimo di comprendere con maggiore profondità i modi con cui
la fede cristiana esprime la religiosità dell’animo umano. Allo stesso
tempo arricchisce il patrimonio religioso dell’umanità con la singolarità
della fede cristiana.

DA CRISTIANI DENTRO QUESTI SCENARI

68. Gli scenari sono stati letti per quello che sono: segni di un muta-
mento in atto che viene riconosciuto come il contesto nel quale si svilup-
pano le nostre esperienze ecclesiali. Proprio per questo, deve essere as-
sunto e purificato, in un processo di discernimento, dall’incontro e dal
confronto con la fede cristiana. L’esame di questi scenari permette di fare
una lettura critica degli stili di vita, del pensiero, dei linguaggi proposti
attraverso di essi. Questa lettura serve anche come autocritica che il cri-
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stianesimo è invitato a fare su di sé, per verificare quanto il proprio stile
di vita e l’azione pastorale delle comunità cristiane siano state realmente
all’altezza del loro compito evitando l’immobilismo attraverso una atten-
ta lungimiranza. La riflessione sinodale potrà proseguire con frutto questi
esercizi di discernimento, come molte Chiese particolari hanno dichiarato
di attendersi.

69. Varie risposte ai Lineamenta hanno cercato di individuare le ragio-
ni del distacco di numerosi fedeli dalla prassi cristiana, una vera “aposta-
sia silenziosa”, nel fatto che la Chiesa non avrebbe risposto in modo ade-
guato e convincente alle sfide degli scenari descritti. È stato poi constata-
to l’indebolimento della fede dei credenti, la mancanza della partecipa-
zione personale ed esperienziale nella trasmissione della fede,
l’insufficiente accompagnamento spirituale dei fedeli lungo il loro iter
formativo, intellettuale e professionale. Si è lamentata una eccessiva bu-
rocratizzazione delle strutture ecclesiastiche, che sono percepite lontane
dall’uomo comune e dalle sue preoccupazioni esistenziali. Tutto ciò ha
causato un ridotto dinamismo delle comunità ecclesiali, la perdita
dell’entusiasmo delle origini, la diminuzione dello slancio missionario.
Non mancano coloro che hanno lamentato celebrazioni liturgiche formali
e riti ripetuti quasi per abitudine, privi della profonda esperienza spiritua-
le, che invece di attirare allontanano le persone. Oltre alla controtestimo-
nianza di alcuni dei suoi membri (infedeltà alla vocazione, scandali, poca
sensibilità per i problemi dell’uomo contemporaneo e del mondo attuale),
non bisogna sottovalutare tuttavia il «mysterium iniquitatis» (2 Ts 2,7), la
lotta del Dragone contro il resto della discendenza della Donna, «contro
quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della
testimonianza di Gesù» (Ap 12,17). Per una valutazione oggettiva occorre
sempre tener presente il mistero della libertà umana, dono di Dio che
l’uomo può adoperare anche in modo sbagliato, ribellandosi a Dio e vol-
gendosi contro la sua Chiesa.

La nuova evangelizzazione dovrebbe cercare di orientare la libertà
delle persone, uomini e donne, verso Dio, sorgente della bontà, della ve-
rità e della bellezza. Il rinnovamento della fede dovrebbe far superare i
menzionati ostacoli che si oppongono ad una vita cristiana autentica, se-
condo la volontà di Dio, espressa nel comandamento dell’amore verso
Dio e verso il prossimo (cf. Mc 12,33).

70. Oltre a queste denunce, le risposte ai Lineamenta hanno saputo
mettere bene in luce anche gli indubbi successi che sono derivati
all’esperienza cristiana dall’avvento di questi scenari. Ad esempio più di
una risposta ha segnalato come ricaduta positiva del processo migratorio
in atto l’incontro e lo scambio di doni tra Chiese particolari, con la possi-
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bilità di ricevere energie e vitalità di fede dalle comunità cristiane immi-
grate. Nel contatto con i non cristiani, le comunità cristiane hanno poi po-
tuto imparare che oggi la missione non è più un movimento Nord-Sud o
Ovest-Est, perché occorre svincolarsi dai confini geografici. Oggi la mis-
sione si trova in tutti e cinque i continenti. Bisogna riconoscere che anche
nei Paesi di antica evangelizzazione esistono settori e ambienti estranei
alla fede perché in essi gli uomini non l’hanno mai incontrata e non sol-
tanto perché se ne sono allontanati. Svincolarsi dai confini vuol dire ave-
re le energie per porre la questione di Dio in tutti quei processi di incon-
tro, mescolamento, ricostruzione delle relazioni sociali che sono in atto
dovunque. L’Assemblea sinodale potrebbe essere il luogo per uno scam-
bio proficuo su queste esperienze.

71. Pure lo scenario economico, con i suoi mutamenti, è stato ricono-
sciuto come un luogo propizio alla testimonianza della nostra fede. Molte
risposte hanno descritto l’azione delle comunità cristiane in favore dei
poveri, azione che vanta radici antichissime e conosce frutti ancora pro-
mettenti. In questo momento di crisi economica grave e diffusa è stato
segnalato da molti l’incremento di questa azione da parte delle comunità
cristiane, con la nascita di ulteriori istituzioni dedicate al sostegno dei
poveri, e al riguardo lo sviluppo di una sensibilità maggiore all’interno
della Chiesa particolare. Più di una risposta ha chiesto di dare maggiore
risalto alla carità come strumento di nuova evangelizzazione: la dedizio-
ne e la solidarietà verso i poveri vissute da molte comunità, la loro carità,
il loro stile sobrio di vita in un mondo che esalta invece il consumo e
l’avere, sono davvero un valido strumento per annunciare il Vangelo e
testimoniare la nostra fede.

72. Particolare risonanza ha avuto lo scenario religioso. In primo luogo
esso riguarda il dialogo ecumenico. Le risposte ai Lineamenta sottolinea-
no più volte come i diversi contesti di mutamento abbiano favorito lo svi-
luppo di un maggiore confronto ecumenico. Pur con molto realismo, ri-
portando anche momenti di difficoltà e situazioni di tensione che si cerca
con pazienza e determinazione di sciogliere, la novità degli scenari den-
tro i quali siamo chiamati come cristiani a vivere la nostra fede e ad an-
nunciare il Vangelo ha messo ancora meglio in luce la necessità di una
reale unità tra i cristiani. Essa non è da confondere con la semplice cor-
dialità di rapporti o con la cooperazione in qualche progetto comune, ma
piuttosto come l’anelito a lasciarci trasformare dallo Spirito perché pos-
siamo sempre più conformarci all’immagine di Cristo. Questa unità anzi-
tutto spirituale è da domandare nella preghiera ancora prima che da rea-
lizzare nelle opere. La conversione e il rinnovamento della Chiesa, a cui
la crisi odierna ci chiama, non possono non avere questo contenuto ecu-



33

menico: vuol dire che bisogna sostenere in modo convinto lo sforzo di
vedere tutti i cristiani uniti nel mostrare al mondo la forza profetica e tra-
sformatrice del messaggio evangelico. Il compito è ingente e potremo ri-
spondervi solamente con gli sforzi comuni, guidati dallo Spirito di Gesù
Cristo risorto. Del resto il Signore ci ha lasciato come mandato la sua
preghiera: «Perché tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21).

73. Lo scenario religioso, in secondo luogo, riguarda il dialogo interre-
ligioso, che oggi si impone, anche se in diversi modi, in tutto il mondo.
Esso ha favorito stimoli positivi: i Paesi di antica tradizione cristiana leg-
gono l’espansione della presenza di grandi religioni, in particolare
dell’Islam, come lo stimolo fornito a sviluppare nuove forme di presenza,
di visibilità e di proposta della fede cristiana; più in generale il contesto
interreligioso e il confronto con le grandi religioni dell’oriente viene sa-
lutato come un’occasione fornita alle nostre comunità cristiane di appro-
fondire la comprensione della nostra fede, grazie agli interrogativi che un
simile confronto suscita in noi, alle questioni circa il cammino della sto-
ria umana e alla presenza di Dio in questo cammino. È un’occasione di
affinare gli strumenti del dialogo e gli spazi dentro i quali si collabora al-
lo sviluppo di esperienze di pace per una società sempre più umana.

74. Ben differente è la situazione di quelle Chiese che si trovano in mi-
noranza: laddove vi è la libertà di professare la propria fede e di vivere la
propria religione, lo stato di minoranza è considerato come una forma in-
teressante che permette al cristianesimo di conoscere più volti e più modi
di presenza nel mondo e di operare alla sua trasformazione. Dove invece
all’esperienza di minoranza si aggiunge il contesto di persecuzione,
l’esperienza di evangelizzazione viene associata all’esperienza di Gesù,
alla sua fedeltà fino alla croce. E nella situazione vissuta si riconosce il
dono di richiamare a tutta la Chiesa il legame tra evangelizzazione e cro-
ce che agli occhi di queste Chiese non deve correre il rischio di essere
poco tenuto in considerazione. Giustamente queste Chiese ci ricordano
che non è esauriente misurare l’evangelizzazione secondo i parametri
quantitativi del successo.

75. In questo compito di rinnovamento a cui siamo chiamati sono di gran-
de aiuto le Chiese Cattoliche Orientali e tutte quelle comunità cristiane che
nel loro passato hanno vissuto o stanno ancora vivendo l’esperienza del na-
scondimento, della emarginazione, della persecuzione, dell’intolleranza di
natura etnica, ideologica o religiosa. La loro testimonianza di fede, la loro
tenacia, la loro capacità di resistenza, la solidità della loro speranza,
l’intuizione di alcune loro pratiche pastorali sono un dono da condividere
con quelle comunità cristiane che, pur avendo alle spalle passati gloriosi, vi-
vono un presente fatto di fatica e dispersione. Per Chiese poco abituate a vi-
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vere la propria fede in situazione di minoranza è certamente un dono poter
ascoltare esperienze che infondono loro quella fiducia indispensabile allo
slancio che richiede la nuova evangelizzazione. Più ancora è un dono emi-
nentemente spirituale accogliere quanti hanno dovuto lasciare la propria ter-
ra per motivi di persecuzione, e portano nel loro spirito la ricchezza incalco-
labile dei segni del martirio vissuto in prima persona.

MISSIO AD GENTES, CURA PASTORALE, NUOVA EVANGELIZZAZIONE

76. Il discernimento che la nuova evangelizzazione ha ispirato ci mo-
stra che il compito evangelizzatore della Chiesa è in profonda trasforma-
zione. Le figure tradizionali e consolidate – che per convenzione vengo-
no indicate con i termini “Paesi di antica cristianità” e “terre di missione”
– mostrano ormai i loro limiti. Sono troppo semplici e fanno riferimento
a un contesto ormai superato, per poter offrire utili modelli per le comu-
nità cristiane di oggi. Come già affermava con lucidità Papa Giovanni
Paolo II, «i confini fra cura pastorale dei fedeli, nuova evangelizzazione e
attività missionaria specifica non sono nettamente definibili, e non è pen-
sabile creare tra di esse barriere o compartimenti-stagno. […] Le Chiese
di antica cristianità, alle prese col drammatico compito della nuova evan-
gelizzazione, comprendono meglio che non possono essere missionarie
verso i non cristiani di altri paesi e continenti, se non si preoccupano se-
riamente dei non cristiani in casa propria: la missionarietà ad intra è se-
gno credibile e stimolo per quella ad extra, e viceversa».38

77. Pur con accentuazioni e differenze legate alla diversità di cultura e
di storia, le risposte ai Lineamenta mostrano che è stato ben compreso
questo carattere differente della nuova evangelizzazione: non si tratta di
un nuovo modello di azione pastorale, che si sostituisce semplicemente
ad altre forme di azione (la prima evangelizzazione, la cura pastorale),
quanto piuttosto di un processo di rilancio della missione fondamentale
della Chiesa. Essa, interrogandosi sul modo di vivere l’evangelizzazione
oggi, non esclude di verificare se stessa e la qualità dell’evangelizzazione
delle sue comunità. La nuova evangelizzazione impegna tutti i soggetti
ecclesiali (singoli, comunità, parrocchie, diocesi, Conferenze Episcopali,
movimenti, gruppi ed altre realtà ecclesiali, religiosi e persone consacra-
te) ad una verifica della vita ecclesiale e dell’azione pastorale, assumendo
come punto di analisi la qualità della propria vita di fede, e la sua capaci-
tà di essere strumento di annuncio, secondo il Vangelo.

78. Integrando le varie risposte, potremmo dire che questa verifica si è
concretizzata in tre esigenze: la capacità di discernere, ovvero la capacità

38 Ibid., 34: AAS 83 (1991) 279-280.



35

che si ha di porsi dentro il presente convinti che anche in questo tempo è
possibile annunciare il Vangelo e vivere la fede cristiana; la capacità di
vivere forme di adesione radicale e genuina alla fede cristiana, che sanno
testimoniare già con il loro semplice esserci la forza trasformatrice di Dio
nella nostra storia; un chiaro ed esplicito legame con la Chiesa, in grado
di renderne visibile il carattere missionario ed apostolico. Queste doman-
de vengono consegnate all’Assemblea sinodale, perché lavorando su di
esse aiuti la Chiesa a vivere quel cammino di conversione al quale la
nuova evangelizzazione la sta chiamando.

79. Molte Chiese particolari, al momento di ricevere il testo dei Linea-
menta, si trovavano già impegnate in un’operazione di verifica e di rilan-
cio della propria pastorale a partire da queste esigenze. Alcune hanno de-
signato questa operazione con il termine di rinnovamento missionario,
altre con quello di conversione pastorale. È convinzione unanime che qui
stia il cuore della nuova evangelizzazione, vista come un atto di rinnova-
ta assunzione da parte della Chiesa del mandato missionario del Signore
Gesù Cristo che l’ha voluta e l’ha inviata nel mondo, perché si lasci gui-
dare dallo Spirito Santo nel testimoniare la salvezza ricevuta e
nell’annunciare il volto di Dio Padre, primo artefice di questa opera di
salvezza.

TRASFORMAZIONI DELLA PARROCCHIA E NUOVA EVANGELIZZAZIONE

80. Molte risposte pervenute descrivono una Chiesa impegnata in un
forte lavoro di trasformazione della propria presenza tra la gente e dentro
la società. Le Chiese più giovani lavorano per dare vita a parrocchie
spesso molto vaste, animandole al loro interno con lo strumento che a se-
conda dei contesti geografici ed ecclesiali assume il nome di “comunità
ecclesiali di base” oppure di “piccole comunità cristiane”. Esse dichiara-
no lo scopo di favorire luoghi di vita cristiana capaci di sostenere meglio
la fede di chi ne fa parte e di irradiare con la loro testimonianza lo spazio
sociale, soprattutto nella dispersione delle grandi metropoli. Le Chiese
con radici più antiche lavorano alla revisione dei loro programmi parroc-
chiali, gestiti con sempre maggior difficoltà a seguito della diminuzione
del clero e della pratica cristiana. L’intenzione dichiarata è di evitare che
simili operazioni si trasformino in procedure amministrative e burocrati-
che e abbiano un effetto indotto non voluto: che le Chiese particolari alla
fine si chiudano su loro stesse, già troppo occupate da questi problemi di
carattere gestionale. Al riguardo più di una esperienza fa riferimento alla
figura delle “unità pastorali”, come ad uno strumento per coniugare revi-
sione del programma parrocchiale e costruzione di una cooperazione per
una Chiesa particolare più comunitaria.
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81. La nuova evangelizzazione è il richiamo della Chiesa al suo origi-
nario fine missionario. Simili operazioni possono perciò, come affer-
mano molte risposte, assumere la nuova evangelizzazione per imprime-
re alle riforme in atto una direzione meno ripiegata verso l’interno delle
comunità cristiane, e più impegnata nell’annuncio della fede a tutti. In
questa linea ci si attende molto dalle parrocchie, viste come la più capil-
lare porta d’ingresso alla fede cristiana e all’esperienza ecclesiale. Oltre
ad essere luogo di pastorale ordinaria, delle celebrazioni liturgiche,
dell’amministrazione dei sacramenti, della catechesi e del catecumena-
to, hanno l’impegno di diventare veri centri di irradiazione e di testimo-
nianza dell’esperienza cristiana, sentinelle capaci di ascoltare le persone
e i loro bisogni. Esse sono luoghi in cui si educa alla ricerca della veri-
tà, si nutre e rinforza la propria fede, punti di comunicazione del mes-
saggio cristiano, del disegno di Dio sull’uomo e sul mondo, prime co-
munità in cui si sperimenta la gioia di essere radunati dallo Spirito e
preparati per vivere il proprio mandato missionario.

82. Energie da impiegare in questa operazione non mancano: tutte le ri-
sposte indicano come prima grande risorsa il numero di laici battezzati che si
sono impegnati e continuano decisi il loro volontario servizio in questa ope-
ra di animazione delle comunità parrocchiali. Nel fiorire di questa vocazione
laicale molti riconoscono uno dei frutti del Concilio Vaticano II, insieme ad
altre risorse: le comunità di vita consacrata; la presenza di gruppi e movi-
menti che con il loro fervore, le loro energie e soprattutto la loro fede danno
un forte impulso alla vita nuova nei luoghi ecclesiali; i santuari che con la
devozione sono punti di richiamo per la fede nelle Chiese particolari.

83. Con queste indicazioni precise e ricche di speranza, le risposte ai
Lineamenta mostrano che la linea assunta è quella di un lento ma efficace
lavoro di revisione del modo di essere Chiesa tra la gente, che eviti gli
scogli del settarismo e della “religione civile”, e permetta di mantenere la
forma di una Chiesa missionaria. In altri termini, la Chiesa ha bisogno di
non perdere il volto di Chiesa “domestica, popolare”. Pur in contesti di
minoranza o di discriminazione la Chiesa non deve perdere la sua prero-
gativa di restare accanto alla vita quotidiana delle persone, per annuncia-
re da quel luogo il messaggio vivificante del Vangelo. Come affermava
Giovanni Paolo II, nuova evangelizzazione vuol dire rifare il tessuto cri-
stiano della società umana, rifacendo il tessuto delle stesse comunità cri-
stiane; vuol dire aiutare la Chiesa a continuare ad essere presente «in
mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie»,39 per animarne la vita e
indirizzarla al Regno che viene.

39 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione Apostolica Post-sinodale Christifideles laici
(30 dicembre 1988), 26: AAS 81 (1989) 438. Cf. anche n. 34: AAS 81 (1989) 455.
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84. Una considerazione a parte va fatta circa la questione della man-
canza di preti: tutti i testi lamentano l’insufficienza numerica del clero,
che di conseguenza non riesce ad assumere in modo sereno ed efficace la
gestione di questa trasformazione del modo di essere Chiesa. Alcune ri-
sposte sviluppano un’analisi dettagliata del problema, leggendo questa
crisi in modo parallelo all’analoga crisi del matrimonio e dalle famiglie
cristiane. In molte si afferma la necessità di immaginare una organizza-
zione locale della Chiesa che veda sempre più integrate, accanto alla fi-
gura dei presbiteri, figure laicali nell’animazione delle comunità. Su si-
mili problematiche molte risposte si attendono dal dibattito sinodale pa-
role chiarificatrici e prospettive per il futuro. Quasi tutte le riposte con-
tengono infine un invito ad avviare in tutta la Chiesa una forte pastorale
vocazionale, che parta dalla preghiera, chiami in causa tutti i sacerdoti e
consacrati sollecitandoli ad uno stile che sappia testimoniare il fascino
della chiamata ricevuta, sappia individuare forme per parlare ai giovani.
Ciò riguarda anche le vocazioni alla vita consacrata, specialmente quelle
femminili.

Alcune risposte hanno pure sottolineato l’importanza di una forma-
zione adeguata dei Seminari e Noviziati, come pure nei centri accademi-
ci, in vista della nuova evangelizzazione.

UNA DEFINIZIONE E IL SUO SIGNIFICATO

85. La convocazione dell’Assemblea sinodale e, in immediata succes-
sione, la creazione del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuo-
va Evangelizzazione costituiscono una tappa ulteriore nel processo di af-
finamento del significato attribuito a questo termine. Rivolgendosi a que-
sto Pontificio Consiglio, così Papa Benedetto XVI precisa il contenuto
del termine “nuova evangelizzazione”: «Facendomi dunque carico della
preoccupazione dei miei venerati Predecessori, ritengo opportuno offrire
delle risposte adeguate perché la Chiesa intera, lasciandosi rigenerare
dalla forza dello Spirito Santo, si presenti al mondo contemporaneo con
uno slancio missionario in grado di promuovere una nuova evangelizza-
zione. Essa fa riferimento soprattutto alle Chiese di antica fondazione
[…]: non è difficile scorgere come ciò di cui hanno bisogno tutte le Chie-
se che vivono in territori tradizionalmente cristiani sia un rinnovato slan-
cio missionario, espressione di una nuova generosa apertura al dono della
grazia».40 Nel frattempo, sulla scia della Redemptoris missio,41 era inter-

40 BENEDETTO XVI, Lettera Apostolica in forma di motu proprio Ubicumque et
semper (21 settembre 2010: AAS 102 (2010) 790-791.

41 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Lettera Enciclica Redemptoris missio (7 dicembre
1990), 33: AAS 83 (1991) 278-279.
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venuta a precisare il senso del concetto di nuova evangelizzazione anche
la Congregazione per la Dottrina della Fede, con una definizione – «In
senso proprio c’è la missio ad gentes verso coloro che non conoscono
Cristo. In senso lato, si parla di “evangelizzazione” per l’aspetto ordina-
rio della pastorale, e di “nuova evangelizzazione” verso coloro che non
seguono più la prassi cristiana» –42 ripresa poi dall’Esortazione Apostoli-
ca Postsinodale Africae munus.43

86. Da questi testi si ricava che lo spazio geografico entro cui si svi-
luppa la nuova evangelizzazione, senza essere esclusivo, riguarda prima-
riamente l’Occidente cristiano. Così pure i destinatari della nuova evan-
gelizzazione appaiono sufficientemente identificati: si tratta di quei bat-
tezzati delle nostre comunità che vivono una nuova situazione esistenzia-
le e culturale, dentro la quale di fatto è compromessa la loro fede e la loro
testimonianza. La nuova evangelizzazione consiste nell’immaginare si-
tuazioni, luoghi di vita, azioni pastorali che permettano a queste persone
di uscire dal “deserto interiore”, immagine usata da Papa Benedetto XVI
per raffigurare la condizione umana attuale, prigioniera di un mondo che
ha praticamente espunto la questione di Dio dal proprio orizzonte. Avere
il coraggio di riportare la domanda su Dio dentro questo mondo; avere il
coraggio di ridare qualità e motivi alla fede di molti delle nostre Chiese
di antica fondazione, questo è il compito specifico della nuova evangeliz-
zazione.

87. Una simile definizione tuttavia ha valore di esemplarità, più che di
esaustività. Assume l’Occidente come luogo esemplare, piuttosto che
come obiettivo unico dell’intera attività della nuova evangelizzazione.
Serve per aiutarci a comprendere il compito profondo della nuova evan-
gelizzazione, che non può essere ridotta ad un semplice esercizio di ag-
giornamento di alcune pratiche pastorali, ma al contrario richiede lo svi-
luppo di una comprensione molto seria e profonda delle cause che hanno
portato l’Occidente cristiano a trovarsi in una simile situazione.

Ma l’urgenza della nuova evangelizzazione non può essere ridotta a
queste situazioni. Come afferma Papa Benedetto XVI, «anche in Africa,
le situazioni che richiedono una nuova presentazione del Vangelo, “nuo-
va nel suo ardore, nei suoi metodi e nelle sue espressioni”, non sono rare.
[…] La nuova evangelizzazione è un compito urgente per i cristiani in
Africa, perché anch’essi devono rianimare il loro entusiasmo di apparte-
nere alla Chiesa. Sotto l’ispirazione dello Spirito del Signore risorto, essi

42 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Nota dottrinale su alcuni a-
spetti della evangelizzazione (3 dicembre 2007), 12: AAS 100 (2008) 501.

43 Cf. BENEDETTO XVI, Esortazione Apostolica Postsinodale Africae munus (19
novembre 2011), 160, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2011, p. 119.



39

sono chiamati a vivere, a livello personale, familiare e sociale, la Buona
Novella e ad annunciarla con rinnovato zelo alle persone vicine e lonta-
ne, impiegando per la sua diffusione i nuovi metodi che la Provvidenza
divina mette a nostra disposizione».44 Simili affermazioni valgono, ov-
viamente applicate secondo le situazioni particolari, per i cristiani in A-
merica, in Asia, in Europa e in Oceania, continenti in cui la Chiesa è da
tempo impegnata nella promozione della nuova evangelizzazione.

88. La nuova evangelizzazione è il nome dato a questo rilancio spiri-
tuale, a questo avvio di un movimento di conversione che la Chiesa chie-
de a se stessa, a tutte le sue comunità, a tutti i suoi battezzati. Perciò è
una realtà che non riguarda soltanto determinate regioni ben definite, ma
è la strada che permette di spiegare e tradurre in pratica l’eredità aposto-
lica per il nostro tempo. Con la nuova evangelizzazione la Chiesa vuole
introdurre nel mondo di oggi e nell’odierna discussione la sua tematica
più originaria e specifica: essere il luogo in cui già ora si fa esperienza di
Dio, dove sotto la guida dello Spirito del Risorto ci lasciamo trasfigurare
dal dono della fede. Il Vangelo è il sempre nuovo annuncio della salvezza
operata da Cristo per rendere l’umanità partecipe del mistero di Dio e
della sua vita di amore e aprirla ad un futuro di speranza affidabile e for-
te. Sottolineare che in questo momento della storia la Chiesa è chiamata a
compiere una nuova evangelizzazione, vuol dire intensificare l’azione
missionaria per corrispondere pienamente al mandato del Signore.

89. Non c’è situazione ecclesiale che si possa sentire esclusa da un si-
mile programma: le antiche Chiese cristiane, anzitutto, con il problema
del pratico abbandono della fede da parte di molti. Tale fenomeno, pur in
misura minore, si registra anche presso le nuove Chiese, soprattutto nelle
grandi città ed in alcuni settori che hanno un determinante influsso cultu-
rale e sociale. Come grande sfida sociale e culturale le nuove metropoli
che sorgono e si espandono con grande rapidità soprattutto nei Paesi in
via di sviluppo sono sicuramente un terreno propizio per la nuova evan-
gelizzazione. La nuova evangelizzazione riguarda quindi anche le giova-
ni Chiese, impegnate in esperienze di inculturazione che chiedono conti-
nue verifiche per riuscire a introdurre il Vangelo, che purifica ed eleva
quelle culture, e soprattutto ad aprirle alla sua novità. Più in generale, tut-
te le comunità cristiane hanno bisogno di una nuova evangelizzazione,
perché sono impegnate nell’esercizio di una cura pastorale che sembra
sempre più difficile da gestire e corre il rischio di trasformarsi in una at-
tività ripetitiva poco capace di comunicare le ragioni per le quali è nata.

44 Ibid., 165. 171, pp. 122, 125-126.



40



41

TERZO CAPITOLO

TRASMETTERE LA FEDE

«Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione,
nello spezzare il pane e nelle preghiere. […]

Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e,
spezzando il pane nelle case,

prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore,
lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo.

Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità
quelli che erano salvati» (At 2,42. 46-47)

90. Lo scopo della nuova evangelizzazione è la trasmissione della fede,
come indica il tema dell’Assise sinodale. Le parole del Concilio Vaticano
II ci ricordano che si tratta di una dinamica molto complessa, che coinvol-
ge in modo totale la fede dei cristiani e la vita della Chiesa nell’esperienza
della rivelazione di Dio: «Tutto quello che aveva rivelato per la salvezza di
tutti i popoli, con somma benevolenza, Dio dispose che rimanesse sempre
integro e venisse trasmesso a tutte le generazioni»;45 «la sacra tradizione e
la sacra Scrittura costituiscono l’unico sacro deposito della parola di Dio
affidato alla Chiesa, aderendo al quale tutto il popolo santo, unito ai suoi
pastori, persevera costantemente nell’insegnamento degli Apostoli e nella
comunione, nella frazione del pane e nelle orazioni (cf. At 2,42) in modo
che, nel ritenere, praticare e professare la fede trasmessa, si stabilisca una
singolare unità di spirito tra presuli e fedeli».46

91. Come leggiamo negli Atti degli Apostoli, non si può trasmettere
ciò che non si crede e non si vive. Non si può trasmettere il Vangelo sen-
za avere come base una vita che da quel Vangelo è modellata, che in quel
Vangelo trova il suo senso, la sua verità, il suo futuro. Come per gli Apo-
stoli, anche per noi oggi è la comunione vissuta con il Padre, in Gesù
Cristo, grazie al suo Spirito che ci trasfigura e ci rende capaci di irradiare
la fede che viviamo e suscitare la risposta in coloro che lo Spirito ha già
preparato con la sua visita e la sua azione (cf. At 16,14). Per proclamare
in modo fecondo la Parola del Vangelo, è richiesta la profonda comunio-
ne tra i figli di Dio, segno distintivo e insieme annuncio, come ci ricorda
l’apostolo Giovanni: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli

45 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Divina Ri-
velazione Dei Verbum, 7.

46 Ibid., 10.
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uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli al-
tri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli
uni per gli altri» (Gv 13,34-35).

92. Un simile compito di annuncio e di proclamazione non è riservato
soltanto a qualcuno, a pochi eletti. È un dono fatto ad ogni uomo che ri-
sponde alla chiamata alla fede. La trasmissione della fede non è
un’azione riservata a qualche singolo individuo appositamente deputato.
È compito di ogni cristiano e di tutta la Chiesa, che in questa azione ri-
scopre continuamente la propria identità di popolo radunato dalla chia-
mata dello Spirito, per vivere la presenza di Cristo tra noi, e scoprire così
il vero volto di Dio, che ci è Padre.

Azione fondamentale della Chiesa, la trasmissione della fede porta
le comunità cristiane ad articolare in modo stretto le opere fondamentali
della vita di fede: carità, testimonianza, annuncio, celebrazione, ascolto,
condivisione. Occorre concepire l’evangelizzazione come il processo at-
traverso il quale la Chiesa, mossa dallo Spirito, annuncia e diffonde il
Vangelo in tutto il mondo; spinta dalla carità, impregna e trasforma tutto
l’ordine temporale, assumendo e rinnovando le culture. Proclama esplici-
tamente il Vangelo, chiamando alla conversione. Mediante la catechesi e
i sacramenti di iniziazione, accompagna coloro che si convertono a Gesù
Cristo, o quelli che riprendono il cammino della sua sequela, incorporan-
do gli uni e riconducendo gli altri alla comunità cristiana. Alimenta co-
stantemente il dono della comunione nei fedeli mediante la dottrina della
fede, i sacramenti e l’esercizio della carità. Suscita continuamente la mis-
sione, inviando tutti i discepoli di Cristo ad annunciare il Vangelo, con
parole e opere, in tutto il mondo. Nella sua opera di discernimento neces-
sario nella nuova evangelizzazione la Chiesa scopre che in molte comu-
nità la trasmissione della fede ha bisogno di una rinascita.

IL PRIMATO DELLA FEDE

93. L’indizione dell’Anno della Fede da parte di Papa Benedetto XVI
ricorda l’analoga decisione presa da Paolo VI nel 1967, facendo sue le
motivazioni di allora. Scopo di quell’iniziativa era incoraggiare in tutta la
Chiesa un autentico slancio nel professare il Credo. Una professione che
fosse «individuale e collettiva, libera e cosciente, interiore ed esteriore,
umile e franca».47 Ben cosciente delle gravi difficoltà del tempo, soprat-

47 PAOLO VI, Esortazione Apostolica Petrum et Paulum Apostolos, nel XIX cente-
nario del martirio dei Santi Apostoli Pietro e Paolo (22 febbraio 1967): AAS 59 (1967)196;
citato in: BENEDETTO XVI, Porta Fidei. Lettera Apostolica in forma di motu proprio con
la quale si indice l’Anno della Fede (11 ottobre 2011), 4: AAS 103 (2011) 725.
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tutto riguardo alla professione della vera fede e alla sua retta interpreta-
zione, Papa Paolo VI pensava che in tal modo la Chiesa potesse ricevere
una forte spinta ad un rinnovamento profondo, interiore e missionario.

94. Papa Benedetto XVI si muove nella stessa prospettiva, quando
chiede che l’Anno della Fede serva per attestare che i contenuti essenziali
che da secoli costituiscono il patrimonio di tutti i credenti hanno bisogno
di essere confermati e approfonditi in maniera sempre nuova, al fine di
darne testimonianza coerente in condizioni storiche diverse dal passato.
C’è il rischio che la fede, che introduce alla vita di comunione con Dio e
permette l’ingresso nella sua Chiesa, non sia più compresa nel suo senso
profondo, non venga assunta e vissuta dai cristiani come lo strumento che
trasforma la vita, con il grande dono della figliolanza di Dio nella comu-
nione ecclesiale.

95. Le risposte ai Lineamenta confermano la serietà di tale rischio e la-
mentano la carenza di tante comunità nella educazione ad una fede adulta.
Nonostante gli sforzi fatti in questi decenni, più di una risposta dà
l’impressione che questa opera educazione ad una fede adulta è solo agli ini-
zi. Gli ostacoli principali alla trasmissione della fede sono simili un po’ o-
vunque. Si tratta di ostacoli interni alla Chiesa, alla vita cristiana: una fede
vissuta in modo privato e passivo; il non avvertire il bisogno di
un’educazione della propria fede; una separazione tra la fede e la vita. Dalle
risposte pervenute si può redigere anche un elenco degli ostacoli che dal di
fuori della vita cristiana, in particolare nella cultura, rendono precaria e diffi-
cile la vita di fede e la sua trasmissione: il consumismo e l’edonismo; il ni-
chilismo culturale; la chiusura alla trascendenza che spegne ogni bisogno di
salvezza. La riflessione sinodale potrà ritornare su questa diagnosi, per aiuta-
re le comunità cristiane a trovare i giusti rimedi a questi mali.

96. Tuttavia si notano anche segni di un futuro migliore, che permetto-
no di intravedere una rinascita della fede. L’esistenza nelle Chiese parti-
colari di iniziative di sensibilizzazione e di formazione, come anche
l’esempio di comunità di vita consacrata e di gruppi e movimenti sono
descritti nelle risposte come la via che permette ridare alla fede quel pri-
mato che le spetta.

Questa trasformazione ha come primo effetto benefico un aumento
della qualità della vita cristiana della comunità stessa e una maturazione
dei singoli che vi fanno parte. Considerare la propria fede come esperien-
za di Dio e centro della propria vita, è l’obiettivo che molte Chiese parti-
colari legano alla celebrazione del Sinodo sulla nuova evangelizzazione
per la trasformazione della vita quotidiana.
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LA CHIESA TRASMETTE LA FEDE CHE ESSA STESSA VIVE

97. Il miglior luogo della trasmissione della fede è una comunità nutrita
e trasformata dalla vita liturgica e dalla preghiera. Esiste un rapporto in-
trinseco tra fede e liturgia: “lex orandi lex credendi”. «Senza la liturgia e
i sacramenti la professione di fede non avrebbe efficacia, perché manche-
rebbe della grazia che sostiene la testimonianza dei cristiani»48. «La li-
turgia, mediante la quale, soprattutto nel divino sacrificio dell’eucaristia,
si attua l’opera della nostra redenzione, contribuisce in sommo grado a
che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di
Cristo e l’autentica natura della vera Chiesa. […] Perciò, come il Cristo
fu inviato dal Padre, così anch’egli ha inviato gli Apostoli, pieni di Spiri-
to Santo, non solo perché, predicando il Vangelo ad ogni creatura, an-
nunziassero che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha libe-
rati dal potere di satana e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Pa-
dre, ma anche perché attuassero, per mezzo del sacrificio e dei sacramen-
ti sui quali s’impernia tutta la vita liturgica, l’opera della salvezza che
annunziavano».49

Le risposte ai Lineamenta a questo riguardo mostrano tutti gli sfor-
zi compiuti per aiutare le comunità cristiane a vivere la natura profonda
della liturgia. Nelle comunità cristiane la liturgia e la vita di preghiera
trasformano un semplice gruppo umano in una comunità che celebra e
trasmette la fede trinitaria in Dio Padre e Figlio e Spirito Santo.

Le due precedenti Assemblee Generali Ordinarie, che avevano a
tema l’Eucaristia e la Parola di Dio nella vita della Chiesa, sono state vis-
sute come un prezioso aiuto per continuare con frutto la ricezione e lo
sviluppo della riforma liturgica iniziata con il Concilio Vaticano II. Han-
no richiamato la centralità del mistero eucaristico e della Parola di Dio
per la vita della Chiesa.

In questo quadro varie risposte ritornano sull’importanza della lec-
tio divina. La lectio divina (personale e comunitaria) si presenta in modo
naturale come luogo di evangelizzazione: è preghiera che lascia ampio
spazio all’ascolto della Parola di Dio riconducendo così la vita di fede e
di preghiera alla sua sorgente inesauribile, Dio che parla, chiama, inter-
pella, orienta, illumina, giudica. Se «la fede viene dall’ascolto» (Rm
10,17), l’ascolto della Parola di Dio è per il singolo credente e per la
Chiesa nel suo insieme un potente quanto semplice strumento di evange-
lizzazione e rinnovamento nella grazia di Dio.

48 BENEDETTO XVI, Porta Fidei. Lettera Apostolica in forma di motu proprio
con la quale si indice l’Anno della Fede (11 ottobre 2011), 11: AAS 103 (2011) 731.

49 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione sulla Sacra Liturgia Sacro-
santum concilium, 2 e 6.
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98. Comunque le risposte rivelano l’esistenza di comunità cristiane che
sono riuscite a riscoprire il valore profondo dell’azione liturgica, che è al
tempo stesso culto divino, annuncio del Vangelo e carità in azione.

L’attenzione in tante risposte si è focalizzata soprattutto sul sacra-
mento della riconciliazione, che è quasi scomparso dalla vita di tanti cri-
stiani. È stata apprezzata molto positivamente da tante risposte la cele-
brazione di questo sacramento in momenti straordinari: nelle Giornate
Mondiali della Gioventù, nei pellegrinaggi presso i santuari, anche se
nemmeno questi gesti riescono ad influire positivamente sulla prassi della
riconciliazione sacramentale.

99. Anche il tema della preghiera è stato oggetto di riflessione, nelle
risposte ai Lineamenta, per sottolineare da un lato gli elementi positivi
registrati: discreta diffusione della celebrazione della liturgia delle ore
(nelle comunità cristiane, ma anche pregata personalmente); riscoperta
dell’adorazione eucaristica come fonte della preghiera personale; diffu-
sione dei gruppi di ascolto e di preghiera sulla Parola di Dio; diffusione
spontanea di gruppi di preghiera mariana, carismatica o devozionale. Più
complesso è invece il giudizio che le risposte ai Lineamenta hanno e-
spresso sul legame tra celebrazione della fede cristiana e forme della pie-
tà popolare: si riconoscono alcuni benefici derivanti da questo legame, si
denuncia il pericolo del sincretismo e di uno svilimento della fede.

LA PEDAGOGIA DELLA FEDE

100. Fedele al Signore, sin dagli inizi della sua storia, la Chiesa ha as-
sunto la verità dei racconti biblici e l’ha sperimentata nei riti, riunita nella
sintesi e nella regola della fede che è il Simbolo, tradotta in orientamenti
di vita, vissuta in un rapporto filiale con Dio. Tutto questo ha ricordato
Papa Benedetto XVI, nella lettera con cui indice l’Anno della Fede quan-
do, citando la Costituzione Apostolica con cui viene promulgato il Cate-
chismo della Chiesa Cattolica, afferma che, per poter essere trasmessa la
fede deve essere «professata, celebrata, vissuta e pregata».50

Così a partire dal fondamento delle Scritture, la tradizione ecclesia-
le ha creato una pedagogia della trasmissione della fede, che ha sviluppa-
to nei quattro grandi titoli del Catechismo Romano: il Credo, i sacramen-
ti, i comandamenti e la preghiera del Padre Nostro. Da una parte i misteri
della fede in Dio Uno e Trino come sono confessati (Simbolo) e celebrati
(sacramenti); dall’altra la vita umana conforme a tale fede (a una fede
che si fa operante attraverso l’amore) che si concretizza nel modo di vi-

50 BENEDETTO XVI, Porta Fidei. Lettera Apostolica in forma di motu proprio
con la quale si indice l’Anno della Fede (11 ottobre 2011), 9: AAS 103 (2011) 728.
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vere cristiano (Decalogo) e nella preghiera filiale (il Padre Nostro). Que-
sti stessi titoli formano oggi lo schema generale del Catechismo della
Chiesa Cattolica.51

101. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci viene consegnato come lo
strumento di una duplice azione: porta i contenuti fondamentali della fe-
de e nello stesso tempo indica la pedagogia della sua trasmissione. Il fine
è quello di far vivere ad ogni credente la fede nella sua interezza, che è
insieme offerta di verità e adesione ad essa. La fede è essenzialmente do-
no di Dio che provoca l’abbandono di sé al Signore Gesù. Così
l’adesione al contenuto della fede diventa atteggiamento, decisione di se-
guire Gesù e di conformare la propria vita sulla sua, come spiega bene
l’apostolo Paolo, che ci permette di entrare all’interno di questa struttura
pedagogica profonda della fede: «Con il cuore infatti si crede per ottenere
la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvez-
za» (Rm 10,10). «Esiste, infatti, un’unità profonda tra l’atto con cui si
crede e i contenuti a cui diamo il nostro assenso. […] La conoscenza dei
contenuti da credere non è sufficiente se poi il cuore […] non è aperto al-
la grazia che consente di avere occhi per guardare in profondità e com-
prendere che quanto è stato annunciato è la Parola di Dio».52

Questo richiamo attento alla struttura e al significato profondo del
Catechismo della Chiesa Cattolica, di cui ricorre il ventesimo anniversa-
rio della pubblicazione, serve a fornire la riflessione sinodale degli stru-
menti per operare un discernimento sul grande impegno che la Chiesa ha
messo in questi decenni per il rinnovamento della sua catechesi. Ad un
livello descrittivo, le risposte ai Lineamenta evidenziano i grandi passi
fatti per rivedere e strutturare sempre meglio la catechesi e i percorsi di
educazione alla fede. Vengono menzionati i progetti elaborati, i testi edi-
ti, le iniziative messe in atto per formare i catechisti non soltanto
all’utilizzo dei nuovi strumenti ma anche alla maturazione di una com-
prensione più complessa della loro missione.

102. I giudizi che vengono dati sono generalmente positivi: si tratta di
un sforzo ingente, compiuto dalla Chiesa a molti livelli (Sinodi dei Ve-
scovi delle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, Conferenze Episcopali,
centri diocesani o eparchiali, comunità parrocchiali, singoli catechisti, i-
stituti di teologia e di pastorale), il cui esito è la maturazione di tutto il
suo corpo verso una fede più consapevole e partecipata. Le risposte mo-
strano che la Chiesa dispone dei mezzi necessari per trasmettere la fede,

51 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Costituzione Apostolica Fidei depositum (11 ottobre
1992): AAS 86 (1994) 116.

52 BENEDETTO XVI, Porta Fidei. Lettera Apostolica in forma di motu proprio
con la quale si indice l’Anno della Fede (11 ottobre 2011), 10: AAS 103 (2011) 728-729.
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il cui uso attivo e anche criticamente vigile è agevolato dalla pubblica-
zione del Catechismo della Chiesa Cattolica. La sua pubblicazione è ser-
vita alle Chiese Orientali Cattoliche e alle Conferenze Episcopali per a-
vere un punto di riferimento in grado di dare unitarietà e chiarezza di in-
dirizzo all’azione catechetica della Chiesa.

103. Le risposte contengono anche una valutazione di tutto questo sfor-
zo fatto per rendere ragione della nostra fede oggi. Ci si accorge che, no-
nostante l’impegno profuso, la trasmissione della fede conosce più di un
ostacolo, soprattutto nel cambiamento molto rapido da parte della cultura,
che si è fatta più aggressiva verso la fede cristiana. Si allude poi anche ai
tanti fronti aperti dallo sviluppo del sapere e della tecnologia. Si insiste
infine sul fatto che la catechesi viene ancora percepita come preparazione
alle varie tappe sacramentali, più che educazione permanente della fede
dei cristiani.

104. Il processo di secolarizzazione della cultura ha anche messo in luce
che i vari metodi di catechesi sono segno di vitalità, ma non sempre han-
no permesso una piena maturazione per trasmettere la fede. La riflessione
sinodale si trova così a dover continuare il compito che fu del Sinodo sul-
la catechesi: realizzare oggi una trasmissione della fede che faccia sua la
legge fondamentale della catechesi, quella della duplice fedeltà a Dio e
all’uomo, in uno stesso atteggiamento di amore.53 Il Sinodo si interroghe-
rà sul modo di realizzare una catechesi che sia integrale, organica, che
trasmetta in modo intatto il nucleo della fede, e allo stesso tempo sappia
parlare agli uomini di oggi, dentro le loro culture, ascoltando le loro do-
mande, animando la loro ricerca della verità, del bene, del bello.

I SOGGETTI DELLA TRASMISSIONE DELLA FEDE

105. Il soggetto della trasmissione della fede è la Chiesa tutta intera, che
si manifesta nelle Chiese particolari, Eparchie e Diocesi. L’annuncio, la
trasmissione e l’esperienza vissuta del Vangelo si realizzano in esse. Più
ancora, le stesse Chiese particolari, oltre che soggetto, sono anche il frutto
di questa azione di annuncio del Vangelo e di trasmissione della fede, co-
me ci ricorda l’esperienza delle prime comunità cristiane (cf. At 2,42-47):
lo Spirito raccoglie i credenti attorno alle comunità che vivono in modo
fervente la loro fede, nutrendosi dell’ascolto della parola degli Apostoli e
dell’Eucaristia, e spendendo la loro vita nell’annuncio del Regno di Dio. Il
Concilio Vaticano II accoglie questa descrizione come fondamento
dell’identità di ogni comunità cristiana, quando afferma che «la Chiesa di

53 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Catechesi tradendae (16 otto-
bre 1979), 55: AAS 71 (1979) 1322-1323.
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Cristo è veramente presente in tutte le legittime assemblee locali di fedeli,
che, aderendo ai loro pastori, sono anch’esse chiamate Chiese nel Nuovo
Testamento. Esse infatti sono in un dato luogo il popolo nuovo chiamato
da Dio, in Spirito Santo e piena sicurezza (cf. 1Ts 1,5). In esse la predica-
zione del Vangelo di Cristo raduna i fedeli, e vi si celebra il mistero della
cena del Signore, affinché per mezzo della carne e del sangue del corpo del
Signore tutta la comunità dei fratelli resti unita».54

106. La vita concreta delle nostre Chiese ha potuto vedere nel campo
della trasmissione della fede e più generalmente dell’annuncio del Van-
gelo una realizzazione concreta e spesso esemplare di questa affermazio-
ne del Concilio. Le risposte hanno dato ampio risalto al fatto che il nume-
ro dei cristiani che negli ultimi decenni si sono impegnati in modo spon-
taneo e gratuito in questo compito è stato davvero notevole e ha segnato
la vita delle comunità come un vero dono dello Spirito. Le azioni pastora-
li legate alla trasmissione della fede hanno permesso alla Chiesa di strut-
turarsi dentro i vari contesti sociali locali, mostrando la ricchezza e la va-
rietà dei ministeri che la compongono e ne animano la vita quotidiana. Si
è potuto così comprendere in modo nuovo la paratecipazione, attorno al
Vescovo, delle comunità cristiane e dei diversi soggetti coinvolti (presbi-
teri, genitori, religiosi, catechisti), ognuno con il proprio compito e la
propria competenza.

107. Come abbiamo già avuto modo di sottolineare, l’annuncio del Van-
gelo e la trasmissione della fede possono diventare stimolo positivo alle
trasformazioni che stanno interessando da vicino le comunità parrocchia-
li. Le risposte chiedono di mettere al centro della nuova evangelizzazione
la parrocchia, comunità di comunità, non solo amministratrice di servizi
religiosi, ma spazio di incontro per famiglie, promotrice di gruppi di let-
tura della Parola e di rinnovato impegno laicale, luogo in cui si fa vera
esperienza di Chiesa grazie ad un’azione sacramentale vissuta nel suo si-
gnificato più genuino. I Padri sinodali dovrebbero approfondire tale vo-
cazione della parrocchia, punto di riferimento e di coordinamento di va-
sta gamma di realtà ed iniziative pastorali.

108. Oltre al ruolo insostituibile della comunità cristiana nel suo insie-
me, il compito di trasmettere la fede e di educare alla vita cristiana chia-
ma in causa molti soggetti cristiani. Le risposte fanno appello anzitutto ai
catechisti. Si prende atto del dono ricevuto di tanti cristiani che in modo
gratuito e a partire dalla loro fede hanno dato un contributo singolare e
insostituibile all’annuncio del Vangelo e alla trasmissione della fede, so-
prattutto nelle Chiese evangelizzate da pochi secoli. La nuova evangeliz-

54 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lu-
men gentium, 26.
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zazione chiede un impegno maggiore a loro e alla Chiesa nei loro con-
fronti, come sottolineano alcune risposte. I catechisti sono testimoni di-
retti, evangelizzatori insostituibili, che rappresentano la forza basilare
delle comunità cristiane. Hanno bisogno che la Chiesa rifletta con mag-
giore profondità su questo loro compito, dando loro maggiore stabilità,
visibilità ministeriale e formazione. A partire da queste premesse si chie-
de che l’Assemblea sinodale, assumendo la riflessione già avviata in que-
sti decenni, si interroghi sulla possibilità di configurare per il catechista
un ministero stabile ed istituito dentro la Chiesa. In questo momento di
forte rilancio dell’azione di annuncio e di trasmissione della fede, una
decisione in tale senso sarebbe percepita come una risorsa e un sostegno
molto forte alla nuova evangelizzazione a cui tutta la Chiesa è chiamata.

109. Varie risposte mettono in risalto il ruolo importante dei diaconi e di
tante donne che si dedicano alla catechesi. Tali constatazioni positive sono
accompagnate in diverse risposte anche da osservazioni che esprimono pre-
occupazione. Si registra in questi ultimi anni, in seguito alla diminuzione
numerica dei preti e al loro impegno a seguire più comunità cristiane, la de-
lega sempre più diffusa della catechesi ai laici. Le risposte auspicano che la
riflessione sinodale possa aiutare la comprensione dei mutamenti in atto nel
modo di vivere l’identità presbiterale oggi. Così si potranno orientare questi
mutamenti, salvaguardando l’identità specifica e insostituibile del ministero
sacerdotale nel campo dell’evangelizzazione e della trasmissione della fede.
Più in generale, sarà utile che la riflessione sinodale aiuti le comunità cri-
stiane a dare nuovo senso missionario al ministero dei presbiteri, dei diaconi,
dei catechisti presenti e operanti in esse.

LA FAMIGLIA, LUOGO ESEMPLARE DI EVANGELIZZAZIONE

110. Tra i soggetti della trasmissione della fede, le risposte danno gran-
de spazio alla figura della famiglia. Da un lato, il messaggio cristiano sul
matrimonio e la famiglia è un grande dono che rende la famiglia un luogo
esemplare di testimonianza della fede, per la sua capacità profetica di vi-
vere i valori fondamentali dell’esperienza cristiana: dignità e comple-
mentarità dell’uomo e della donna, creati ad immagine di Dio (cf. Gen
1,27), apertura alla vita, condivisione e comunione, dedizione ai più de-
boli, attenzione educativa, affidamento a Dio come sorgente dell’amore
che da l’unione. Molte Chiese particolari insistono e investono energie
sulla pastorale famigliare, proprio in questa prospettiva missionaria e te-
stimoniale.

111. D’altro lato, per la Chiesa la famiglia ha il compito di educare e tra-
smettere la fede cristiana fin dall’inizio della vita umana. Da qui nasce il le-
game profondo tra Chiesa e famiglia con l’aiuto che la Chiesa intende dare
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alla famiglia e l’aiuto che si attende dalla famiglia. Spesso le famiglie sono
immerse in forti tensioni, a causa dei ritmi di vita, del lavoro che si fa incer-
to, della precarietà che avanza, della stanchezza in un compito educativo che
diventa più arduo. Le famiglie stesse che hanno preso coscienza delle loro
difficoltà sentono bisogno del sostegno della comunità, dell’accoglienza,
dell’ascolto e dell’annuncio del Vangelo, dell’accompagnamento nel loro
compito educativo. L’obiettivo comune è che la famiglia abbia un ruolo
sempre più attivo nel processo di trasmissione della fede.

112. Le risposte registrano le difficoltà e i bisogni emergenti di tante
famiglie odierne, anche cristiane: il bisogno di sostegno manifestato in
modo sempre più evidente nelle tante situazioni di dolore e di fallimento
nell’educare alla fede soprattutto i bambini. Diverse risposte trattano del-
la costituzione di gruppi di famiglie (locali o legati ad esperienze e mo-
vimenti ecclesiali) animati dalla fede cristiana che ha permesso a tanti
coniugi di affrontare meglio le difficoltà a cui sono andati incontro, dan-
do così anche una testimonianza chiara della fede cristiana.

113. Proprio queste unioni di famiglie secondo molte risposte sono un
esempio dei frutti che l’annuncio della fede genera nelle nostre comunità
cristiane. Le risposte al riguardo mostrano un certo ottimismo circa la ca-
pacità di tenuta da parte di tante comunità cristiane, pur nella situazione
di provvisorietà e di precarietà in cui si trovano, la fedeltà nella celebra-
zione comune della loro fede, la disponibilità seppur limitata di risorse
per accogliere i poveri e vivere una testimonianza evangelica semplice e
quotidiana.

CHIAMATI PER EVANGELIZZARE

114. Come dono da accogliere con gratitudine le risposte menzionano la
vita consacrata. Si riconosce l’importanza, ai fini della trasmissione della
fede e dell’annuncio del Vangelo dei grandi ordini religiosi e delle tante
forme di vita consacrata, in particolare degli ordini mendicanti, degli isti-
tuti apostolici e degli istituti secolari, con il loro carisma profetico ed e-
vangelizzatore anche in momenti di difficoltà e di revisione del loro stile
di vita. Questa loro presenza, anche nascosta, è vista tuttavia in un’ottica
di fede come fonte di molti frutti spirituali a vantaggio del mandato mis-
sionario che la Chiesa è chiamata a vivere anche nel presente. Molte
Chiese locali riconoscono l’importanza di questa testimonianza profetica
del Vangelo, sorgente di tante energie per la vita di fede delle comunità
cristiane e di tanti battezzati.

Molte risposte auspicano che la vita consacrata dia un apporto essen-
ziale alla nuova evangelizzazione, in particolare nel campo dell’educazione,
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della sanità, della cura pastorale, soprattutto verso i poveri e le persone più
bisognose di aiuto spirituale e materiale.

In questo quadro viene riconosciuto anche il prezioso sostegno alla
nuova evangelizzazione che giunge dalla vita contemplativa, soprattutto
nei monasteri. Il rapporto tra monachesimo, contemplazione ed evange-
lizzazione, come dimostra la storia, è solido e portatore di frutti. Tale e-
sperienza è il cuore della vita della Chiesa che mantiene viva l’essenza
del Vangelo, il primato della fede, la celebrazione della liturgia, dando un
senso al silenzio e ad ogni altra attività per la gloria di Dio.

115. Il fiorire in questi decenni in modo spesso gratuito e carismatico di
gruppi e movimenti dediti in modo prioritario all’annuncio del Vangelo è
un altro dono della Provvidenza alla Chiesa. Guardando ad essi diverse
risposte trovano gli elementi essenziali dello stile che oggi dovrebbero
assumere le comunità e i singoli cristiani per rendere ragione della loro
fede. Si tratta delle qualità di coloro che potremmo definire i “nuovi e-
vangelizzatori”: capacità di vivere e di motivare le proprie scelte di vita e
i propri valori; desiderio di professare in modo pubblico la propria fede,
senza paure e falsi pudori; ricerca attiva di momenti di comunione vissuta
nella preghiera e nello scambio fraterno; predilezione spontanea per i po-
veri e gli esclusi; passione per l’educazione delle giovani generazioni.

116. Questo forte riferimento al tema dei carismi, visto come una risor-
sa importante per la nuova evangelizzazione, chiede che la riflessione
sinodale approfondisca meglio la problematica, non arrestandosi soltan-
to alla constatazione di queste risorse, ma ponendosi il problema
dell’integrazione della loro azione nella vita della Chiesa missionaria. È
stato chiesto che l’Assemblea sinodale metta a tema la relazione tra ca-
risma e istituzione, tra doni carismatici e doni gerarchici55 nella vita
concreta delle diocesi, nella loro tensione missionaria. In questo modo
si potrebbero rimuovere quegli ostacoli che qualche risposta ha denun-
ciato, e che non permettono di integrare pienamente i carismi al fine di
sostenere la nuova evangelizzazione. Si potrebbe sviluppare il tema di
una “coessenzialità” – suggeriscono sempre le risposte – di questi doni
dello Spirito alla vita e alla missione della Chiesa, nella prospettiva del-
la nuova evangelizzazione.56 Da tale riflessione si potrebbero poi rica-
vare strumenti pastorali più incisivi che valorizzino meglio le risorse
carismatiche.

55 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa
Lumen gentium, 4.

56 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Messaggio ai partecipanti al congresso mondiale dei
movimenti ecclesiali promosso da Pontificio Consiglio per i Laici (27 maggio 1998), in
Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XXI, I (1998), 5, p. 1065.
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117. Nelle risposte la nascita di queste nuove esperienze e forme di e-
vangelizzazione viene letta in continuità con l’esperienza dei grandi mo-
vimenti, istituzioni e associazioni di evangelizzazione, come è per esem-
pio l’Azione Cattolica, sorti lungo la storia del cristianesimo. I tratti che
permettono queste opere vengono visti nel radicalismo evangelico che
anima questi tipi di esperienza e nella loro vocazione profetica
nell’annuncio del Vangelo. Dal fascino che sanno esercitare e dal caratte-
re gioioso della loro vita scaturisce il dono di vocazioni. In più di un caso
si riferisce che alcune forme storiche di vita consacrata e questi nuovi
movimenti hanno avviato uno scambio reciproco di doni.

RENDERE RAGIONE DELLA PROPRIA FEDE

118. Il contesto in cui ci troviamo chiede che venga reso esplicito e attivo il
compito di annuncio e di trasmissione della fede che spetta ad ogni cristiano.
In più di una risposta si afferma che la prima urgenza della Chiesa oggi è il
dovere di risvegliare l’identità battesimale di ognuno, perché sappia essere
vero testimone del Vangelo, sappia rendere ragione della propria fede. Tutti
i fedeli, in forza del sacerdozio comune57 e della loro partecipazione
all’ufficio profetico58 di Cristo, sono pienamente coinvolti in questo compito
della Chiesa. Ai fedeli laici tocca, in particolare, testimoniare come la fede
cristiana costituisca una risposta ai problemi esistenziali che la vita pone in
ogni tempo e in ogni cultura e che dunque interessa ogni uomo, anche agno-
stico e non credente. Ciò sarà possibile se si supererà la frattura tra il Vange-
lo e la vita, ricomponendo nella quotidiana attività in famiglia, nel lavoro e
nella società, l’unità di una vita che nel Vangelo trova ispirazione e forza per
realizzarsi in pienezza.59

119. Occorre che ogni cristiano si senta interpellato da questo compito
che l’identità battesimale gli affida, che si lasci guidare dallo Spirito nel
rispondere ad esso, secondo la propria vocazione. In un momento in cui
la scelta della fede e della sequela di Cristo risulta meno facile e poco
comprensibile dal mondo, se non addirittura contrastata e avversata, au-
menta il compito della comunità e dei singoli cristiani di essere testimoni
intrepidi del Vangelo. La logica di un simile comportamento è suggerita
dall’apostolo Pietro, quando ci invita a rendere ragione, a rispondere a
chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi (cf. 1Pt 3,15).
Una nuova stagione per la testimonianza della nostra fede, nuove forme

57 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa
Lumen gentium, 10 e 11.

58 Cf. ibid., 12, 31, 35.
59 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione Apostolica Post-sinodale Christifideles

laici (30 dicembre 1988), 33-34: AAS 81 (1989) 453-457.
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di risposta (apo-logia) a chi ci chiede il logos, la ragione della nostra fe-
de, sono le strade che lo Spirito indica alle nostre comunità cristiane.
Questo serve per rinnovare noi stessi, per rendere presente con maggiore
incisività nel mondo in cui viviamo la speranza e la salvezza donataci da
Gesù Cristo. Si tratta di imparare un nuovo stile, di rispondere «con dol-
cezza e rispetto, con una retta coscienza» (1Pt 3,16). È un invito a vivere
con quella forza mite che ci viene dalla nostra identità di figli di Dio,
dall’unione con Cristo nello Spirito, dalla novità che questa unione ha
generato in noi, e con quella determinazione di chi sa di avere come meta
l’incontro con Dio Padre, nel suo Regno.

120. Questo stile deve essere uno stile integrale, che abbraccia il pensie-
ro e l’azione, i comportamenti personali e la testimonianza pubblica, la
vita interna delle nostre comunità e il loro slancio missionario. Così si
conferma l’attenzione educativa e la dedizione premurosa ai poveri, la
capacità di ogni cristiano di prendere la parola negli ambienti in cui vive
e lavora per comunicare il dono cristiano della speranza. Questo stile de-
ve fare suo l’ardore, la fiducia e la libertà di parola (la parresia) che si
manifestavano nella predicazione degli Apostoli (cf. At 4,31; 9,27-28). È
questo lo stile che il mondo deve trovare nella Chiesa e in ogni cristiano,
secondo la logica della nostra fede. Questo stile mette in gioco ognuno di
noi personalmente, come ci ricorda Paolo VI: «accanto alla proclamazio-
ne fatta in forma generale del Vangelo, l’altra forma della sua trasmissio-
ne, da persona a persona, resta valida ed importante. [...] Non dovrebbe
accadere che l’urgenza di annunziare la buona novella a masse di uomini
facesse dimenticare questa forma di annuncio mediante la quale la co-
scienza personale di un uomo è raggiunta, toccata da una parola del tutto
straordinaria che egli riceve da un altro».60

121. In questa prospettiva, l’invito che ci viene rivolto nell’Anno della
Fede ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore
del mondo, è un’occasione da sfruttare al meglio, perché ogni comunità
cristiana, ogni singolo battezzato possa essere il tralcio che, portando frut-
to, viene potato «perché porti più frutto» (Gv 15,2); e possa così arricchire
il mondo e la vita degli uomini dei doni della vita nuova plasmata sulla ra-
dicale novità della risurrezione. Nella misura della sua libera disponibilità,
i pensieri e gli affetti, la mentalità e il comportamento dell’uomo vengono
lentamente purificati e trasformati, in un cammino mai compiutamente
terminato in questa vita. La «fede che si rende operosa per mezzo della ca-
rità» (Gal 5,6) diventa un nuovo criterio di intelligenza e di azione che
cambia tutta la vita dell’uomo (cf. Ef 4,20-29), portando nuovi frutti.

60 PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 46:
AAS 68 (1976) 36.
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I FRUTTI DELLA FEDE

122. I frutti che questa trasformazione, resa possibile dalla vita di fede,
genera dentro la Chiesa come segno della forza vivificante del Vangelo
prendono forma nel confronto con le sfide del nostro tempo. Le risposte
indicano così questi frutti: famiglie che sono segno vero di amore, di
condivisione e di speranza aperta alla vita; comunità dotate di vero spirito
ecumenico; il coraggio di sostenere iniziative di giustizia sociale e solida-
rietà; la gioia di donare la propria vita seguendo una vocazione o una
consacrazione. La Chiesa che trasmette la sua fede nella nuova evange-
lizzazione in tutti questi ambiti mostra lo Spirito che la guida e trasfigura
la storia.

123. Come la fede si manifesta nella carità, così la carità senza la fede
sarebbe filantropia. Fede e carità nel cristiano si esigono a vicenda, così
che l’una sostiene l’altra. In molte risposte si è sottolineato il valore te-
stimoniale dei tanti cristiani che dedicano la loro vita con amore a chi è
solo, emarginato o escluso, perché proprio in queste persone si riflette il
volto stesso di Cristo. Grazie alla fede possiamo riconoscere in quanti
chiedono il nostro amore il volto del Signore risorto: «Tutto quello che
avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a
me» (Mt 25,40). È la fede che permette di riconoscere Cristo; ed è il suo
stesso amore che spinge a soccorrerlo ogni volta che si fa nostro prossi-
mo nel cammino della vita.

124. Sostenuti dalla fede, guardiamo con speranza al nostro impegno nel
mondo, in attesa di «nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giu-
stizia» (2Pt 3,13). È lo stesso impegno evangelizzatore a chiederci, come
diceva Paolo VI, «di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza
del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse,
le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che
sono in contrasto con la Parola di Dio e col disegno della salvezza».61

Molte risposte chiedono di stimolare tutti i battezzati a vivere con mag-
giore dedizione lo specifico compito di evangelizzare anche attraverso la
Dottrina sociale della Chiesa vivendo la loro fede nel mondo alla ricerca
del vero bene di tutti, nel rispetto e nella promozione della dignità di ogni
persona, sino ad intervenire direttamente – in modo particolare i fedeli
laici – nell’azione sociale e politica.

La carità è il linguaggio che nella nuova evangelizzazione più che a
parole si esprime nelle opere di fraternità, di vicinanza e di aiuto alle per-
sone in necessità spirituali e materiali.

61 Ibid., 19: AAS 68 (1976) 18.
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125. Frutto ulteriore di una Chiesa che si lascia trasfigurare dal Vangelo
di Gesù, dalla sua presenza, è un rinnovato impegno ecumenico. Come
ricorda il Concilio Vaticano II, la divisione tra i cristiani è una controte-
stimonianza: «tale divisione da un lato contraddice apertamente alla vo-
lontà di Cristo, dall’altro è di scandalo al mondo e danneggia la santissi-
ma causa della predicazione del Vangelo a ogni creatura».62 Il supera-
mento delle divisioni è la condizione irrinunciabile per la piena credibili-
tà della sequela di Cristo. Ciò che unisce i cristiani è molto più forte di
ciò che li divide. Dobbiamo perciò stimolarci reciprocamente nel cercare
di vivere con fedeltà la nostra testimonianza al Vangelo, imparando a
crescere nell’unità. In questo senso, come sollecitano molte Chiese parti-
colari, la causa dell’ecumenismo è sicuramente uno dei frutti da attendere
dalla nuova evangelizzazione, poiché tutte e due queste azioni intendono
promuovere la comunione nel corpo visibile della Chiesa, per la salvezza
di tutti.

126. Anche la tensione dell’uomo verso la verità è uno dei frutti che
molte risposte attendono dall’impulso della nuova evangelizzazione. Si
costata che tanti settori della cultura attuale manifestano una sorta di in-
sofferenza nei confronti di tutto ciò che viene affermato come verità, in
contrapposizione al concetto moderno di libertà intesa come autonomia
assoluta, che trova nel relativismo l’unica forma di pensiero atta alla
convivenza tra le diversità culturali e religiose. Al riguardo, molte rispo-
ste raccomandano che le nostre comunità e i singoli cristiani – proprio in
nome di quella verità che ci fa liberi (cf. Gv 8,32) – sappiano accompa-
gnare gli uomini verso la verità, la pace e la difesa della dignità di ogni
uomo, contro ogni forma di violenza e di soppressione dei diritti.

127. Banco di prova di tali cammini è sicuramente il dialogo interreli-
gioso, che non può avere come condizione la rinuncia al tema della veri-
tà, valore invece connaturale all’esperienza religiosa: la ricerca di Dio è
l’atto che qualifica in modo supremo la libertà dell’uomo. Questa ricerca
però è veramente libera quando è aperta alla verità, che non si impone
con la violenza, ma grazie alla forza attrattiva della verità stessa.63 Come
afferma il Concilio Vaticano II: «La verità però va cercata in modo ri-
spondente alla dignità della persona umana e alla sua natura sociale, cioè
con una ricerca libera, con l’aiuto del magistero cioè dell’insegnamento,
della comunicazione e del dialogo con cui, allo scopo di aiutarsi vicende-

62 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’ecumenismo Unitatis redin-
tegratio, 1.

63 Cf. BENEDETTO XVI, Messaggio per celebrazione della XLIV Giornata Mon-
diale della Pace 2011“Libertà religiosa, via per la pace” (8 dicembre 2010): AAS 103
(2011) 46-58.



56

volmente nella ricerca della verità, gli uni espongono agli altri la verità
che hanno scoperta o che ritengono di avere scoperta; ma alla verità co-
nosciuta si deve aderire fermamente con assenso personale».64 Ci si at-
tende che il Sinodo rilegga il tema dell’evangelizzazione, della trasmis-
sione della fede, alla luce del principio evidenziato dal binomio verità-
libertà.65

128. Infine, fa parte di questa logica del riconoscimento dei frutti anche
il coraggio di denunciare le infedeltà e gli scandali che emergono nelle
comunità cristiane, come segno e conseguenza di un calo di tensione in
questo compito di annuncio. È necessario il coraggio di riconoscere le
colpe, mentre si continua a testimoniare Gesù Cristo e il continuo biso-
gno di essere salvati. Come ci insegna l’apostolo Paolo, possiamo guar-
dare le nostre debolezze perché in questo modo riconosciamo la potenza
di Cristo che ci salva (cf. 2Cor 12,9; Rm 7,14s). L’esercizio della peni-
tenza come conversione conduce alla purificazione e alla riparazione del-
le conseguenze degli errori nella fiducia che la speranza che ci è stata do-
nata «non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori
per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Questi atteg-
giamenti sono frutto della trasmissione della fede e dell’annuncio del
Vangelo, che in primo luogo non smette di rinnovare i cristiani, le loro
comunità, mentre porta al mondo la testimonianza della fede cristiana.

64 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Dichiarazione sulla libertà religio-
sa Dignitatis humanae, 3.

65 Cf. CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Nota dottrinale su alcuni
aspetti della evangelizzazione (3 dicembre 2007), 4-8: AAS 100 (2008) 491-496.
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QUARTO CAPITOLO

RAVVIVARE L’AZIONE PASTORALE

«Fate discepoli tutti i popoli,
battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,

insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20)

129. Il comando di fare discepoli tutti i popoli e di battezzarli ha dato o-
rigine nelle diverse epoche della storia della Chiesa a delle pratiche pa-
storali dettate dalla volontà di trasmettere la fede e dalla necessità di an-
nunciare il Vangelo con il linguaggio degli uomini, radicati nelle loro
culture e in mezzo a loro.66 È questa una legge espressa in modo chiaro
dal Concilio Vaticano II: la Chiesa «fin dagli inizi della sua storia, impa-
rò ad esprimere il messaggio di Cristo ricorrendo ai concetti e alle lingue
dei diversi popoli; e inoltre si sforzò di illustrarlo con la sapienza dei filo-
sofi: allo scopo, cioè, di adattare, quanto conveniva, il Vangelo, sia alla
capacità di tutti sia alle esigenze dei sapienti. E tale adattamento della
predicazione della parola rivelata deve rimanere legge di ogni evangeliz-
zazione. […] È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e
dei teologi, con l’aiuto dello Spirito Santo, di ascoltare attentamente, di-
scernere e interpretare i vari linguaggi del nostro tempo, e di saperli giu-
dicare alla luce della Parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita
sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venire presentata in
forma più adatta».67

130. Una comprensione sempre più chiara delle forme di trasmissione
della fede, unitamente ai mutamenti sociali e culturali che si pongono di
fronte al cristianesimo di oggi come una sfida, hanno dato avvio dentro la
Chiesa ad un diffuso processo di riflessione e di revisione delle sue prati-
che pastorali, in particolare di quelle specificatamente consacrate alla in-
troduzione alla fede, alla educazione ad essa e all’annuncio del messag-
gio cristiano. Infatti «la Chiesa, avendo una struttura sociale visibile, che
è appunto segno della sua unità in Cristo, può far tesoro, e lo fa, dello
sviluppo della vita sociale umana, non come se le mancasse qualcosa nel-
la costituzione datale da Cristo, ma per conoscere questa più profonda-
mente, per meglio esprimerla e per adattarla con più successo ai nostri

66 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’attività missionaria della
Chiesa Ad gentes, 15. 19.

67 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel
mondo contemporaneo Gaudium et spes, 44.
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tempi».68 Riprendendo le affermazioni di Paolo VI nell’Evangelii nun-
tiandi69, Benedetto XVI conferma come l’evangelizzazione «non sarebbe
completa se non tenesse conto del reciproco appello, che si fanno conti-
nuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e sociale, dell’uomo.
[…] La testimonianza della carità di Cristo attraverso opere di giustizia,
pace e sviluppo fa parte della evangelizzazione, perché a Gesù Cristo,
che ci ama, sta a cuore tutto l’uomo. Su questi importanti insegnamenti si
fonda l’aspetto missionario della dottrina sociale della Chiesa come ele-
mento essenziale di evangelizzazione. La dottrina sociale della Chiesa è
annuncio e testimonianza di fede. È strumento e luogo imprescindibile di
educazione ad essa».70 Si tratta di temi da approfondire nella nuova e-
vangelizzazione. Essa concerne anche «il servizio della Chiesa in vista
della riconciliazione, della giustizia e della pace».71

L’INIZIAZIONE CRISTIANA, PROCESSO EVANGELIZZATORE

131. Il testo dei Lineamenta affermava che dal modo con cui la Chiesa
saprà gestire la revisione in atto delle sua pratiche battesimali dipenderà
il volto futuro del cristianesimo nel mondo, soprattutto in Occidente, e la
capacità della fede cristiana di parlare alla cultura odierna. Le risposte
pervenute mostrano una Chiesa molto impegnata in questo esame, che ha
raggiunto alcune certezze, ma che su tante questioni mostra ancora i se-
gni di un lavoro non concluso, di un itinerario non ben disegnato fino in
fondo.

132. La prima certezza sta nella forma abituale d’ingresso alla vita cri-
stiana che è il battesimo ricevuto da bambini, molto spesso nel periodo
immediatamente successivo alla nascita. La grande maggioranza delle ri-
sposte riporta questo dato come risultato di un lavoro di osservazione ma
anche come frutto di una scelta consapevole. Anche le Chiese più giovani
vedono nel battesimo amministrato ai bambini un traguardo che dice un
livello alto di inculturazione del cristianesimo anche nelle loro terre. Varie
risposte invece rivelano una forte preoccupazione per l’apparire di scelte
da parte di genitori battezzati di differire il battesimo del proprio bambino,
in seguito a svariate motivazioni, delle quali la più frequente è legata alla
possibilità di una libera scelta del soggetto, una volta divenuto adulto.

68 Ibid., 44.
69 Cf. PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975),

29: AAS 68 (1976) 25.
70 BENEDETTO XVI, Lettera Enciclica Caritas in veritate (29 giugno 2009), 15:

AAS 101 (2009) 651-652.
71 BENEDETTO XVI, Esortazione Apostolica Postsinodale Africae munus (19 no-

vembre 2011), 169, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2011, p. 124.
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133. Una seconda certezza consiste nella presenza ormai stabile di do-
mande di battesimo da parte di adulti e di adolescenti. Il fenomeno, deci-
samente meno rilevante a livello numerico rispetto al primo, è letto tutta-
via come un dono che permette alle comunità cristiane di cogliere il con-
tenuto profondo del battesimo: il cammino di preparazione, la celebra-
zione degli scrutini prebattesimali, la celebrazione del sacramento, sono
momenti che nutrono la fede sia del catecumeno che della comunità.

134. Inoltre appare certo che la struttura del catecumenato, con riferi-
mento all’Ordo Initiationis Christianae Adultorum,72 è lo strumento adat-
to per operare una riforma del percorso di ingresso alla fede dei più pic-
coli. Tutte le Chiese hanno lavorato in questi decenni per dare alla intro-
duzione ed educazione alla fede un carattere più testimoniale ed ecclesia-
le. Si è così riusciti a riservare al sacramento del battesimo una celebra-
zione più consapevole, in vista di una futura migliore partecipazione dei
battezzati alla vita cristiana. Si sono fatti sforzi per dare forma agli itine-
rari di iniziazione cristiana, cercando di legare in unità i sacramenti (bat-
tesimo, cresima ed eucaristia) e coinvolgere in modo sempre più attivo
anche i genitori e i padrini. Molte Chiese hanno di fatto dato forma ad
una sorta di “catecumenato post-battesimale”, per riformare le pratiche di
adesione alla fede e superare la frattura tra liturgia e vita, perché la Chie-
sa sia realmente una madre che genera alla fede i suoi figli.73

135. La nuova evangelizzazione viene vista in molte risposte come
l’appello a consolidare gli sforzi fatti e le riforme introdotte per fortifica-
re la fede: dei catecumeni, anzitutto, dei loro famigliari, della comunità
che li sostiene e li accompagna. La pastorale battesimale è assunta come
uno dei luoghi prioritari della nuova evangelizzazione.

136. Per quanto riguarda gli itinerari di iniziazione cristiana, le risposte
ci consegnano due dati: una grande varietà, la pacifica coesistenza di forti
diversità. L’ammissione alla prima comunione è in genere collocata nel
momento della scolarizzazione primaria, preceduta da un itinerario di
preparazione. Esistono anche esperienze di mistagogia, di accompagna-
mento successivo. Molto più variegata è la collocazione del sacramento
della confermazione in tempi molto differenti anche tra diocesi limitrofe.

Appoggiandosi a quanto fu affermato al Sinodo sull’Eucaristia, che
cioè la differenziazione delle pratiche non è di ordine dogmatico ma pa-

72 Cf. Ordo Initiationis Christianae Adultorum, Editio typica, 1972.
73 «Per la sua stessa natura il Battesimo dei bambini richiede un catecumenato

postbattesimale. Non si tratta soltanto della necessità di una istruzione posteriore al Bat-
tesimo, ma del necessario sviluppo della grazia battesimale nella crescita della persona.
È l’ambito proprio del catechismo»: Catechismo della Chiesa Cattolica, 1231.
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storale,74 i soggetti implicati non appaiono intenzionati a un lavoro di re-
visione. Al contrario, si ritiene l’attuale situazione come una ricchezza
che è utile mantenere.

Questa compresenza di pratiche differenti non suscita riflessioni ta-
li da prendere in considerazione la differenza di prassi circa l’iniziazione
cristiana nelle Chiese Cattoliche Orientali.

137. Al riguardo il lavoro che il Sinodo è chiamato a svolgere è ampio.
Non soltanto si tratta di orientare una prassi variegata per evitare la di-
spersione. Si tratta anche, più profondamente, di realizzare quanto fu
chiesto dal Sinodo sull’Eucaristia, raggiungendo «l’efficacia degli attuali
percorsi di iniziazione, affinché il cristiano dall’azione educativa delle
nostre comunità sia aiutato a maturare sempre di più, giungendo ad as-
sumere nella sua vita un’impostazione autenticamente eucaristica, così da
essere in grado di dare ragione della propria speranza in modo adeguato
per il nostro tempo (cf. 1Pt 3,15)».75 Bisogna comprendere meglio, dal
punto di vista teologico, la sequenza dei sacramenti dell’iniziazione cri-
stiana che culmina nell’Eucaristia, e riflettere su modelli per tradurre nel-
la prassi l’approfondimento auspicato.

L’ESIGENZA DEL PRIMO ANNUNCIO

138. A più riprese, nelle risposte è emersa l’esigenza di aiutare le comuni-
tà cristiane locali, cominciando dalle parrocchie, ad adottare uno stile più
missionario della propria presenza dentro il tessuto sociale. L’appello ri-
corrente è che le nostre comunità nell’annuncio del Vangelo sappiano su-
scitare l’attenzione degli adulti di oggi, interpretando le loro domande e la
loro sete di felicità. In una società che ha espulso molte forme del discorso
su Dio, il bisogno che le nostre istituzioni assumano senza paura anche
un’attitudine apologetica, vivano con serenità forme di affermazione pub-
blica della propria fede, è sentito come una chiara urgenza pastorale.

139. È a questa situazione che guarda lo strumento del primo annuncio
di cui parlava il testo dei Lineamenta. Inteso come strumento di proposta
esplicita, meglio ancora di proclamazione, del contenuto fondamentale
della nostra fede, il primo annuncio si dirige anzitutto a coloro che tuttora
non conoscono Gesù Cristo, ai non credenti e a quelli che, di fatto, vivo-
no nell’indifferenza religiosa. Esso chiama alla conversione e deve essere
integrato nelle altre forme di annuncio e di iniziazione alla fede. Mentre
queste forme mirano all’accompagnamento, alla maturazione di una fede

74 Cf. BENEDETTO XVI, Esortazione Apostolica Postsinodale Sacramentum cari-
tatis (22 febbraio 2007), 18: AAS 99 (2007) 119.

75 Ibid, 18: AAS 99 (2007) 119.
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che c’è già, il primo annuncio ha come suo scopo specifico la conversio-
ne, che poi rimane una costante nella vita cristiana.

140. La distinzione tra queste differenti forme dell’annuncio non è però
sempre facile da fare, e non necessariamente deve essere affermata in modo
netto. Si tratta di una duplice attenzione che fa parte della medesima azione
pastorale. Lo strumento del primo annuncio spinge le comunità cristiane a
dare spazio alla fede delle persone, sia di quelle interne alla comunità, come
di quelle estranee. Suo compito è di ravvivarla o di suscitarla, per mantenere
la comunità e i battezzati in una tensione costante e fedele verso l’annuncio
e la testimonianza pubblica della fede che professano.

141. Il primo annuncio ha perciò bisogno di forme, luoghi, iniziative,
eventi che consentano di portare dentro la società l’annuncio della fede
cristiana. E in effetti, le risposte mostrano che non mancano forme gene-
rali di primo annuncio. Diverse Conferenze Episcopali hanno organizzato
eventi ecclesiali nazionali. Sempre in questa linea molte risposte lodano
gli eventi internazionali come le Giornate Mondiali della Gioventù, visti
come vere e proprie forme di primo annuncio su scala mondiale. Anche i
viaggi apostolici del Papa vengono letti nella medesima prospettiva, co-
me anche la celebrazione della beatificazione o canonizzazione di un fi-
glio o una figlia di una determinata Chiesa.

142. Al contrario, desta preoccupazione in molte risposte la scarsezza di
primo annuncio nella vita quotidiana, che si svolge nel quartiere, dentro il
mondo del lavoro. L’impressione diffusa è che a questo scopo occorra
lavorare molto per sensibilizzare le comunità parrocchiali ad una urgente
azione missionaria. L’Assemblea sinodale dalle risposte può rilevare
un’indicazione ulteriore per il confronto e la riflessione. Diverse risposte
evidenziano che il primo annuncio può trovare posto già in pratiche pa-
storali ben presenti nella vita ordinaria delle nostre comunità cristiane. Le
azioni indicate sono tre: la predicazione, il sacramento della riconcilia-
zione, la pietà popolare con le sue devozioni.

143. Quanto alla predicazione, anzitutto l’omelia domenicale e anche le
tante forme di predicazione straordinaria (missioni popolari, novene, ome-
lie in occasione di funerali, battesimi, matrimoni, feste) sono davvero
strumento privilegiato di primo annuncio. Per questo motivo, come ha
chiesto la precedente Assemblea Generale Ordinaria, vanno preparate con
cura, facendo attenzione al cuore del messaggio che si vuole trasmettere, al
carattere cristologico che devono avere, all’uso di un linguaggio che susciti
l’ascolto e abbia come obiettivo la conversione dell’assemblea.76

76 Cf. BENEDETTO XVI, Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini (30
settembre 2010), 59: AAS 102 (2010) 738-739.
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144. Il sacramento della Riconciliazione ha il suo significato originario
nella esperienza attuale del volto di misericordia di Dio Padre per la con-
versione e la crescita del singolo penitente e della comunità che celebra
questo sacramento. Affinché questo sacramento favorisca
l’evangelizzazione, suscitando il senso del peccato, basterebbe mettere in
atto in modo ordinario e abituale ciò che è previsto dal Rito, ovvero, che
esso inizi con la proclamazione di un brano biblico alla luce del quale si
possa esaminare la propria coscienza, e discernere la propria distanza dal-
la volontà di Dio e dal Vangelo.77 Si riprodurrebbe così l’itinerario ben
noto degli Atti degli Apostoli: dalla proclamazione della Parola al penti-
mento per la remissione dei peccati (cf. At 2,14-47).

145. Infine, la pietà popolare con le sue devozioni rivolte a Maria, in parti-
colare, e ai santi, nei luoghi sacri, i santuari, per vivere itinerari di penitenza
e di spiritualità, si rivela sempre più come una via molto attuale e originale.
Nei pellegrinaggi e nelle devozioni si viene introdotti per via esperienziale
alla fede e alle grandi domande esistenziali che toccano anche la conversio-
ne della propria vita. Si vive un’esperienza comunitaria di fede, che apre
nuove visioni del mondo e della vita. Lavorare perché la ricchezza della pre-
ghiera cristiana sia ben custodita in questi luoghi di conversione è sicura-
mente una sfida da affidare alla nuova evangelizzazione.

In particolare, per il culto mariano, la nuova evangelizzazione non
può che far sue le parole del Concilio Vaticano II: «Il santo sinodo inse-
gna espressamente questa dottrina cattolica, e insieme esorta tutti i figli
della chiesa a promuovere generosamente il culto, specialmente liturgico,
verso la beata Vergine, ad apprezzare le pratiche e gli esercizi di pietà
verso di lei raccomandati lungo i secoli dal magistero. […] I fedeli si ri-
cordino che la vera devozione non consiste né in uno sterile sentimentali-
smo passeggero né in una vana credulità, ma procede dalla vera fede che
ci conduce a riconoscere la preminenza della Madre di Dio e ci stimola a
un amore filiale verso la nostra madre e alla imitazione delle sue virtù».78

146. Le risposte elencano altre pratiche che meritano di essere portate
all’attenzione del dibattito sinodale, come strumenti in grado di dare for-
ma all’esigenza di primo annuncio. In primo luogo si fa riferimento alle
missioni popolari, organizzate nel passato a scadenze regolari nelle par-
rocchie, come forma di risveglio spirituale dei cristiani del luogo. Rilan-
ciare e dare forma oggi ad un simile strumento è una domanda contenuta
in più di una risposta, integrando le missioni popolari nelle pratiche co-
munitarie di ascolto e di annuncio della Parola di Dio oggi diffuse nelle

77 Cf. Ordo paenitentiae. Rituale romanum, Editio typica, 1974, 17.
78 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lu-

men gentium, 67.
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comunità cristiane. Così pure vengono ritenute ottime occasioni di primo
annuncio tutte quelle azioni pastorali che hanno come proprio oggetto la
preparazione al sacramento del matrimonio. Esse non sono considerate
come una semplice e diretta preparazione a questo specifico sacramento,
ma diventano sempre più veri e propri itinerari di riappropriazione e di
maturazione della fede cristiana. Infine si chiede di includere nell’azione
di primo annuncio anche la cura e l’attenzione che le comunità cristiane
riservano al momento della sofferenza e della malattia.

TRASMETTERE LA FEDE, EDUCARE L’UOMO

147. I Lineamenta hanno proposto un legame tra iniziazione alla fede ed
educazione che è stato colto nella sua profondità. Non si può evangeliz-
zare senza al tempo stesso educare l’uomo ad essere veramente se stesso:
l’evangelizzazione lo esige come legame diretto. Incontrando Cristo, tro-
va la sua vera luce il mistero dell’uomo, come afferma il Concilio Vati-
cano II.79 La Chiesa possiede al riguardo una tradizione di risorse peda-
gogiche, riflessione e ricerca, istituzioni, persone – consacrate e non, rac-
colte in ordini religiosi, in congregazioni, in istituti – in grado di offrire
una presenza significativa nel mondo della scuola e dell’educazione.

148. Con differenze significative dettate dalla geografia della società e
dalla storia del cattolicesimo nelle singole nazioni, è un dato condiviso
che la Chiesa ha profuso e continua a profondere grandi energie nel
compito educativo. Scuole e università cattoliche sono presenti nelle
Chiese particolari. Le risposte al riguardo offrono descrizioni dettaglia-
te del lavoro educativo svolto, e dei frutti che un simile lavoro ha gene-
rato e continua in molti luoghi a generare. Lo sviluppo passato e presen-
te di alcune nazioni è debitore di questo sforzo educativo svolto dalla
Chiesa.

149. Questo compito educativo, oggi si svolge in un contesto culturale
in cui ogni forma di azione educativa appare più difficoltosa e critica, al
punto che lo stesso Papa Benedetto XVI ha parlato di «emergenza educa-
tiva»,80 intendendo alludere alla speciale urgenza di trasmettere alle nuo-
ve generazioni i valori base dell’esistenza e di un retto comportamento.
Cresce perciò, da più parti, la domanda di un’educazione autentica e di
educatori che siano davvero tali. Una simile richiesta vede accomunati
genitori preoccupati per il futuro dei propri figli, insegnanti che vivono la

79 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale sulla Chiesa
nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 22.

80 BENEDETTO XVI, Discorso all’apertura del Convegno della Diocesi di Roma
(Roma, 11 giugno 2007): AAS 99 (2007) 680.
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triste esperienza del degrado della scuola, la stessa società che vede mi-
nate le basi stesse della convivenza.

150. In un simile contesto l’impegno della Chiesa per educare alla fede,
alla sequela e alla testimonianza del Vangelo assume anche il valore di
un contributo per far uscire la società dalla crisi educativa che la affligge.
Nel campo educativo, le risposte descrivono una Chiesa che ha molto da
dare, come l’idea di educazione che ha saputo diffondere nel mondo, con
il primato della persona e della sua formazione, e la volontà di fornire
un’educazione autentica, aperta alla verità, della quale fa parte anche
l’incontro con Dio e l’esperienza della fede.

151. Ancora più profondamente, alcune risposte danno ulteriore valore e
risalto a questo impegno educativo da parte della Chiesa, perché è uno
strumento per mettere in evidenza la radice antropologica e metafisica
dell’attuale sfida intorno alla educazione. Le radici dell’emergenza edu-
cativa attuale possono infatti essere ritrovate nell’imporsi di
un’antropologia segnata dall’individualismo e di un duplice relativismo
che riduce la realtà a mera materia manipolabile e la rivelazione cristiana
a mero processo storico privo di carattere soprannaturale.

152. Così Papa Benedetto XVI descrive queste radici: «Una radice es-
senziale consiste – mi sembra – in un falso concetto di autonomia
dell’uomo: l’uomo dovrebbe svilupparsi solo da se stesso, senza imposi-
zioni da parte di altri, i quali potrebbero assistere il suo autosviluppo, ma
non entrare in questo sviluppo. […] L’altra radice dell’emergenza educa-
tiva io la vedo nello scetticismo e nel relativismo o, con parole più sem-
plici e chiare, nell’esclusione delle due fonti che orientano il cammino
umano. La prima fonte dovrebbe essere la natura, la seconda la Rivela-
zione. […] Fondamentale è quindi ritrovare un concetto vero della natura
come creazione di Dio che parla a noi; il Creatore, tramite il libro della
creazione, parla a noi e ci mostra i valori veri. E poi così anche ritrovare
la Rivelazione: riconoscere che il libro della creazione, nel quale Dio ci
dà gli orientamenti fondamentali, è decifrato nella Rivelazione».81

FEDE E CONOSCENZA

153. Lo stesso tipo di legame che esiste tra fede ed educazione, è riscon-
trabile anche tra fede e conoscenza. Il testo dei Lineamenta esplicitava
questo legame attraverso il concetto coniato da Papa Benedetto XVI di

81 BENEDETTO XVI, Discorso ai partecipanti alla 61a Assemblea Generale della
Conferenza Episcopale Italiana (27 maggio 2010), in Insegnamenti di Benedetto XVI,
VI, 1 (2010), pp. 788-789.
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«ecologia della persona umana».82 Indicando le conseguenze di una crisi
che potrebbe minare la tenuta della società nel suo insieme, Papa Bene-
detto XVI indica la possibile via di uscita da un simile rischio nello svi-
luppo di un’ecologia dell’uomo, intesa in senso giusto, ovvero di un mo-
do di impostare la comprensione del mondo e lo sviluppo della scienza
che tenga conto di tutte le esigenze dell’uomo, compresa l’apertura alla
verità e l’originaria relazione con Dio.

154. La fede cristiana sostiene l’intelligenza nella comprensione
dell’equilibrio profondo che regge la struttura dell’esistenza e della sua sto-
ria. Svolge questa operazione non in modo generico o dall’esterno, ma con-
dividendo con la ragione la sete di sapere, la sete di ricerca, orientandola
verso il bene dell’uomo e del cosmo. La fede cristiana contribuisce alla
comprensione del contenuto profondo delle esperienze fondamentali
dell’uomo. È un compito – quello di questo confronto critico e di indirizzo –
che il cattolicesimo svolge da tempo, come molte risposte hanno affermato
elencando istituzioni, centri di ricerca, università, frutto della intuizione e del
carisma di alcuni o della premura educativa delle Chiese particolari, che
hanno fatto di questo confronto uno dei loro principali obiettivi.

155. Tuttavia è motivo di preoccupazione: costatare che non è facile en-
trare nello spazio comune della ricerca e dello sviluppo della conoscenza
nelle diverse culture. Si ha infatti l’impressione che la ragione cristiana
fatichi a trovare interlocutori in quegli ambienti che ai nostri giorni de-
tengono le energie e il potere nel mondo della ricerca, soprattutto in cam-
po tecnologico ed economico. Questa situazione va perciò letta come una
sfida per la Chiesa e, pertanto, un campo di particolare attenzione per la
nuova evangelizzazione.

156. In continuità con la Tradizione della Chiesa, sulla scia
dell’Enciclica del beato Giovanni Paolo II Fides et ratio, Papa Benedetto
XVI ha spesso ribadito la complementarità tra la fede e la ragione. La fe-
de allarga gli orizzonti della ragione e la ragione preserva la fede da pos-
sibili derive irrazionali, o dagli abusi della religione. Sempre attenta alla
dimensione intellettuale dell’educazione, di cui testimoniano numerose
università e istituti superiori di studio, la Chiesa è impegnata nella pasto-
rale universitaria per favorire il dialogo con gli scienziati. In tale campo
un posto particolare spetta agli scienziati cristiani: tocca ad essi infatti te-
stimoniare, con la loro attività e soprattutto con la loro vita, che la ragio-
ne e la fede sono due ali che portano a Dio,83 che la fede cristiana e la

82 BENEDETTO XVI, Lettera Enciclica Caritas in veritate (29 giugno 2009), 51:
AAS 101 (2009) 687.

83 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Lettera Enciclica Fides et ratio (14 settembre 1998):
AAS 91 (1999) 5.
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scienza, rettamente intese, possono arricchirsi reciprocamente per il bene
dell’umanità. L’unico limite del progresso scientifico è la salvaguardia
della dignità della persona umana creata ad immagine di Dio, che non
deve essere oggetto ma soggetto della ricerca scientifica e tecnologica.

157. In questo capitolo dedicato al rapporto tra fede e conoscenza va
collocato anche il richiamo contenuto nelle risposte all’arte e alla bellez-
za come luogo di trasmissione della fede. Le ragioni che permettono di
sostenere questo richiamo sono spiegate in modo articolato, soprattutto
da quelle Chiese che, forti della loro tradizione, come le Chiese Cattoli-
che Orientali, hanno saputo mantenere una relazione molto stretta del bi-
nomio fede e bellezza. In queste tradizioni, il rapporto di fede e bellezza
non è una semplice aspirazione estetica. Al contrario è visto come una
risorsa fondamentale per rendere testimonianza alla fede e per sviluppare
un sapere che sia veramente “integrale” servizio alla totalità dell’essere
uomo.

Questa conoscenza portata dalla bellezza consente, come nella li-
turgia, di assumere la realtà visibile nel suo ruolo originario di manifesta-
zione della comunione universale a cui l’uomo è chiamato da Dio. Oc-
corre quindi che il sapere umano venga di nuovo coniugato con la sa-
pienza divina, ovvero con la visione della creazione che Dio Padre ha e
che, tramite lo Spirito e il Figlio, si trova nel creato.

Nel cristianesimo urge salvaguardare questo ruolo originario del
bello. La nuova evangelizzazione ha al riguardo un ruolo importante da
svolgere. La Chiesa riconosce che l’essere umano non vive senza bellez-
za. Per il cristiano la bellezza è dentro il mistero pasquale, nella traspa-
renza della realtà di Cristo.

IL FONDAMENTO DI OGNI PASTORALE EVANGELIZZATRICE

158. Il testo dei Lineamenta concludeva il capitolo dedicato all’analisi
delle pratiche pastorali con l’intuizione di fondo di Paolo VI: per evange-
lizzare la Chiesa non ha bisogno soltanto di rinnovare le sue strategie,
quanto piuttosto di aumentare la qualità della sua testimonianza; il pro-
blema dell’evangelizzazione non è una questione anzitutto organizzativa
o strategica, quanto piuttosto spirituale. «L’uomo contemporaneo ascolta
più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché
sono dei testimoni. […] È dunque mediante la sua condotta, mediante la
sua vita, che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire
mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di po-
vertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una
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parola, di santità».84 Molte Chiese particolari si sono riconosciute in que-
ste parole, circa il bisogno di avere dei testimoni che sappiano evangeliz-
zare anzitutto con la loro la vita e il loro esempio. Condividono la certez-
za che, alla fine, il segreto ultimo della nuova evangelizzazione è la ri-
sposta alla chiamata alla santità di ogni cristiano. Può evangelizzare solo
chi a sua volta si è lasciato e si lascia evangelizzare, chi è capace di la-
sciarsi rinnovare spiritualmente dall’incontro e dalla comunione vissuta
con Gesù Cristo. La testimonianza cristiana è un intreccio di gesti e paro-
le.85 Essa costituisce il fondamento di ogni pratica di evangelizzazione
perché crea la relazione tra annuncio e libertà: «Diveniamo testimoni
quando, attraverso le nostre azioni, parole e modo di essere, un Altro ap-
pare e si comunica. Si può dire che la testimonianza è il mezzo con cui la
verità dell’amore di Dio raggiunge l’uomo nella storia, invitandolo ad ac-
cogliere liberamente questa novità radicale. Nella testimonianza si espo-
ne, per così dire, al rischio della libertà dell’uomo».86

CENTRALITÀ DELLE VOCAZIONI

159. In questa prospettiva si aspetta che il prossimo appuntamento sino-
dale metta a tema in modo esplicito la centralità della questione vocazio-
nale per la Chiesa di oggi. Si spera che il Sinodo sulla nuova evangeliz-
zazione aiuti tutti i battezzati a diventare consapevoli del loro impegno
missionario ed evangelizzatore. Di fronte agli scenari della nuova evan-
gelizzazione, i testimoni per essere credibili devono saper parlare i lin-
guaggi del loro tempo, annunciando così dal di dentro le ragioni della
speranza che li anima. Si attende che tutto il cammino di preparazione e
di recezione del lavoro sinodale serva per rimotivare e aumentare lo slan-
cio e la dedizione dei tanti cristiani che già operano per l’annuncio e la
trasmissione della fede; che sia un momento di sostegno e di conferma
per le famiglie e il ruolo che svolgono. Più specificatamente dovrà pre-
stare un’attenzione particolare al ministero presbiterale e alla vita consa-
crata, auspicando che il Sinodo porti alla Chiesa il frutto di nuove voca-
zioni sacerdotali, rilanciando l’impegno di una chiara e decisa pastorale
vocazionale.

160. Al riguardo, più di una risposta ha indicato come uno dei segni più e-
videnti dell’affievolirsi dell’esperienza cristiana sia proprio l’indebolimento

84 PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 41:
AAS 68 (1976) 31-32.

85 Cf. ibid., 22: AAS 68 (1976) 20; BENEDETTO XVI, Esortazione apostolica po-
stsinodale Verbum Domini (30 settembre 2010), 97s.: AAS 102 (2010) 767-769.

86 BENEDETTO XVI, Esortazione Apostolica Postsinodale Sacramentum caritatis
(22 febbraio 2007), 85: AAS 99 (2007) 170.
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vocazionale, che riguarda sia la diminuzione e la defezione delle vocazioni
di speciale consacrazione nel sacerdozio ministeriale e nella vita consa-
crata, sia la diffusa debolezza riguardante la fedeltà alle grandi decisioni
esistenziali, come ad esempio nel matrimonio. Queste risposte si attendo-
no che la riflessione sinodale riprenda la problematica, che riguarda da
vicino la nuova evangelizzazione, non tanto per costatare la crisi, e non
soltanto per rinforzare una pastorale vocazionale che già viene fatta,
quanto piuttosto, e più profondamente, per promuovere una cultura della
vita intesa come vocazione.

161. Nella trasmissione della fede occorre tenere in debito conto
l’educazione a concepire se stessi in rapporto con Dio che chiama. Val-
gono le parole di Papa Benedetto XVI: «Il Sinodo, nel sottolineare
l’esigenza intrinseca della fede di approfondire il rapporto con Cristo, Pa-
rola di Dio tra noi, ha voluto anche evidenziare il fatto che questa Parola
chiama ciascuno in termini personali, rivelando così che la vita stessa è
vocazione in rapporto a Dio. Questo vuol dire che quanto più approfon-
diamo il nostro personale rapporto con il Signore Gesù, tanto più ci ac-
corgiamo che Egli ci chiama alla santità, mediante scelte definitive, con
le quali la nostra vita risponde al suo amore, assumendo compiti e mini-
steri per edificare la Chiesa. In questo orizzonte si comprendono gli inviti
fatti dal Sinodo a tutti i cristiani di approfondire il rapporto con la Parola
di Dio in quanto battezzati, ma anche in quanto chiamati a vivere secon-
do i diversi stati di vita».87 Uno dei segni dell’efficacia della nuova evan-
gelizzazione sarà la riscoperta della vita come vocazione ed il sorgere di
vocazioni alla sequela radicale di Cristo.

87 BENEDETTO XVI, Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini (30
settembre 2010), 77: AAS 102 (2010) 750.
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CONCLUSIONE

«Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi» (At 1,8)

162. Con la sua venuta tra noi, Gesù Cristo ci ha comunicato la vita di-
vina che trasfigura la faccia della terra, facendo nuove tutte le cose (cf.
Ap 21,5). La sua Rivelazione ci ha coinvolto non soltanto come destinata-
ri della salvezza che ci è stata donata, ma anche come suoi annunciatori e
testimoni. Lo Spirito del Risorto abilita così la nostra vita all’annuncio
efficace del Vangelo in tutto il mondo. È l’esperienza della prima comu-
nità cristiana, che vedeva il diffondersi della Parola mediante la predica-
zione e la testimonianza (cf. At 6,7).

163. Cronologicamente, la prima evangelizzazione ebbe inizio nel gior-
no della Pentecoste, quando gli Apostoli, riuniti tutti insieme nello stesso
luogo in preghiera con la Madre di Cristo, ricevettero lo Spirito Santo (cf.
At 1,14; 2,1-3). Colei, che secondo le parole dell’Arcangelo è «piena di
grazia» (Lc 1,28), si trova così sulla via dell’evangelizzazione apostolica,
e su tutte le vie sulle quali i successori degli Apostoli si sono mossi per
annunciare il Vangelo.

164. Nuova evangelizzazione non significa un “nuovo Vangelo”, per-
ché «Gesù Cristo è lo stesso ieri oggi e sempre» (Eb 13,8). Nuova e-
vangelizzazione vuol dire risposta adeguata ai segni dei tempi, ai biso-
gni degli uomini e dei popoli di oggi, ai nuovi scenari che mostrano la
cultura attraverso la quale esprimiamo la nostra identità e cerchiamo il
senso delle nostre esistenze. Nuova evangelizzazione significa perciò
promozione di una cultura più profondamente radicata nel Vangelo.
Vuol dire scoprire «l’uomo nuovo» (Ef 4,24) che è in noi grazie allo
Spirito donatoci da Gesù Cristo e dal Padre. La celebrazione della pros-
sima Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sia per la
Chiesa come un nuovo Cenacolo, in cui i successori degli Apostoli, riu-
niti in preghiera insieme con la Madre di Cristo, che è stata invocata
come «Stella della Nuova Evangelizzazione»,88 preparano le vie della
nuova evangelizzazione.

165. Lasciamo che siano ancora una volta le parole di Giovanni Paolo
II, che si è tanto speso per essa, a spiegare la parola: nuova evangeliz-

88 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in America
(22 gennaio 1999), 11: AAS 91 (1999) 747; ID., Lettera Apostolica Novo millennio i-
neunte (6 gennaio 2001), 58: AAS 93 (2001) 309.
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zazione significa «riaccendere in noi lo slancio delle origini, lascian-
doci pervadere dall’ardore della predicazione apostolica seguita alla
Pentecoste. Dobbiamo rivivere in noi il sentimento infuocato di Paolo,
il quale esclamava: “Guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1Cor
9,16). Questa passione non mancherà di suscitare nella Chiesa una
nuova missionarietà, che non potrà essere demandata ad una porzione
di “specialisti”, ma dovrà coinvolgere la responsabilità di tutti i mem-
bri del Popolo di Dio. Chi ha incontrato veramente Cristo, non può te-
nerselo per sé, deve annunciarlo. Occorre un nuovo slancio apostolico
che sia vissuto quale impegno quotidiano delle comunità e dei gruppi
cristiani».89

GESÙ CRISTO, VANGELO CHE DÀ SPERANZA

166. Oggi noi avvertiamo il bisogno di un principio che ci dia speranza,
che ci permetta di guardare al domani con gli occhi della fede, senza le
lacrime della disperazione. Come Chiesa abbiamo questo principio, que-
sta fonte di speranza: Gesù Cristo, morto e risorto, presente in mezzo a
noi col suo Spirito, che ci dà l’esperienza di Dio. Tuttavia, abbiamo spes-
so l’impressione di non riuscire a dare concretezza a questa speranza, di
non riuscire a “farla nostra”, di non riuscire a renderla parola viva per noi
e per i nostri contemporanei, di non assumerla come fondamento delle
nostre azioni pastorali e della nostra vita ecclesiale.

Al riguardo abbiamo una chiara parola d’ordine per una pastorale
presente e futura: nuova evangelizzazione, cioè nuova proclamazione del
messaggio di Gesù, che infonde gioia e ci libera. Questa parola d’ordine
alimenta la speranza di cui sentiamo la necessità: la contemplazione della
Chiesa nata per evangelizzare conosce la sorgente profonda delle energie
per l’annuncio.

«Nel nostro Dio abbiamo avuto il coraggio di annunziarvi il Van-
gelo di Dio in mezzo a molte lotte» (1Ts 2,2). La nuova evangelizza-
zione ci spinge a una testimonianza della fede che spesso assume i con-
torni del combattimento e della lotta. La nuova evangelizzazione rende
sempre più saldo il rapporto con Cristo Signore, poiché solo in Lui vi è
la certezza per guardare al futuro e la garanzia di un amore autentico e
duraturo.

89 GIOVANNI PAOLO II, Lettera Apostolica Novo millennio ineunte (6 gennaio
2001), 40: AAS 93 (2001) 294.
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LA GIOIA DI EVANGELIZZARE

167. Nuova evangelizzazione vuol dire rendere ragione della nostra fe-
de, comunicando il Logos della speranza al mondo che aspira alla sal-
vezza. Gli uomini hanno bisogno della speranza per poter vivere il pro-
prio presente. Per questo la Chiesa è missionaria nella sua essenza e of-
fre la Rivelazione del volto di Dio che in Gesù Cristo ha preso un volto
umano e ci ha amati sino alla fine. Le parole di vita eterna che ci sono
date nell’incontro con Gesù Cristo sono per tutti, per ogni uomo. Ogni
persona del nostro tempo, lo sappia oppure no, ha bisogno di questo an-
nuncio.

168. Proprio l’assenza di questa consapevolezza genera solitudine e
sconforto. Tra gli ostacoli alla nuova evangelizzarne c’è proprio la man-
canza di gioia e di speranza che simili situazioni creano e diffondono tra
gli uomini del nostro tempo. Spesso questa mancanza di gioia e di spe-
ranza è così forte da intaccare lo stesso tessuto delle nostre comunità cri-
stiane. La nuova evangelizzazione si propone in questi contesti anche
come farmaco per dare gioia e vita contro ogni paura. In simili contesti
diventa imperativo rinvigorire la nostra fede, come ci chiede Papa Bene-
detto XVI: «intenta a cogliere i segni dei tempi nell’oggi della storia, la
fede impegna ognuno di noi a diventare segno vivo della presenza del Ri-
sorto nel mondo. Ciò di cui il mondo oggi ha particolarmente bisogno è
la testimonianza credibile di quanti, illuminati nella mente e nel cuore
dalla Parola del Signore, sono capaci di aprire il cuore e la mente di tanti
al desiderio di Dio e della vita vera, quella che non ha fine».90

169. Affrontiamo perciò la nuova evangelizzazione con entusiasmo.
Impariamo la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando
sembra che l’annuncio sia una semina nelle lacrime (cf. Sal 126,6). Al
mondo che cerca risposte alle grandi domande circa il senso della vita e
la verità, possa accadere di vivere con rinnovata sorpresa la gioia di in-
contrare testimoni del Vangelo che con la semplicità e la credibilità del-
la loro vita sanno mostrare la potenza trasfiguratrice della fede cristia-
na. Come affermava Paolo VI: «Sia questa la grande gioia delle nostre
vite impegnate. Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora
nell’angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da e-
vangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri
del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in
loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita af-
finché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del

90 BENEDETTO XVI, Porta Fidei. Lettera Apostolica in forma di motu proprio
con la quale si indice l’Anno della Fede (11 ottobre 2011), 15: AAS 103 (2011) 734.
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mondo».91 «Non abbiate paura!»: è la parola del Signore (cf. Mt 14,27)
e dell’angelo (cf. Mt 28,5) che sostiene la fede degli annunciatori, dan-
do loro forza ed entusiasmo. Sia anche la parola degli annunciatori, che
sostengono e nutrono il cammino di ogni uomo verso l’incontro con
Dio. «Non abbiate paura!» sia la parola della nuova evangelizzazione,
con la quale la Chiesa, animata dallo Spirito Santo, annuncia «fino ai
confini della terra» (At 1,8) Gesù Cristo, Vangelo di Dio, per la fede
degli uomini.

91 PAOLO VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 80:
AAS 68 (1976) 75.
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